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Lectio della domenica   4   gennaio  2026 

 
Domenica della Seconda Settimana  del Tempo di Natale   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera agli Efesini  1,  3  -  6.  15  - 18 
               Giovanni  1,  1  -  18 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostro Padre, che nel Verbo venuto ad abitare in mezzo a noi riveli al mondo la tua gloria, 
illumina gli occhi del nostro cuore, perché, credendo nel tuo Figlio unigenito, gustiamo la gioia di 
essere tuoi figli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  1,  3  -  6.  15  - 18 
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e 
immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di 
Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto. Perciò io, Paolo, avendo avuto notizia della vostra fede nel 
Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, 
ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, 
vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli 
davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha 
chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Efesini  1,  3  -  6.  15  - 18 
● Questo è uno dei tre grandi inni Cristologici di Paolo, che cantiamo anche durante i Vespri ogni 
lunedì e che ci fa riflettere sul ruolo di Gesù nel progetto di amore del Padre. In particolare questo 
inno di Efesini ci parla della predestinazione dei credenti. E' il Padre che sin dall'inizio dei tempi 
aveva pensato a noi, per renderci santi, per renderci suoi figli. Ciascuno di noi è chiamato a questa 
via di santità, cioè a una relazione di amore forte e incondizionato con il Signore. 
 
● Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. 
Questo inno apre la lettera agli Efesini. Paolo applica qui lo stile delle "Berakot", le benedizioni che 
ogni giorno gli ebrei osservanti rivolgevano al Signore, benedicendolo per tutti i suoi doni. Paolo 
benedice Dio perché ha benedetto gli Efesini. La benedizione, il "dire bene", augurare il bene è 
importante nella mentalità orientale. Dio ci ha benedetto perché grazie all'incarnazione e alla 
morte/risurrezione di Cristo si è chinato su di noi, ci ha dato accesso ai cieli e ci ha dato 
benedizioni spirituali. Qui si può leggere la presenza dello Spirito, quindi la benedizione si 
manifesta nella pienezza dell'incontro con tutta la Trinità. 
 
● 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, 
Paolo ci spiega ora in cosa consista questa benedizione. Si tratta della sua scelta, Egli ci ha scelti, 
ci ha eletto, come aveva scelto il popolo di Israele. C'è un'iniziativa gratuita di Dio che precede 
ogni presupposto o pretesa umana. E' una gratuità che parte dal Padre e ha avuto inizio prima 
della creazione del mondo. Non si tratta tanto di un dato temporale, quanto piuttosto la gratuità di 
questa iniziativa di Dio, la sua presenza in ogni istante della nostra esistenza. Santi e immacolati 
ha una tonalità cultuale e liturgica indica cioè la condizione giusta per innalzare a Dio il vero culto, 
la vera celebrazione. 
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● 5 predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore 
della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
Continua la storia del processo di salvezza, la benedizione che abbiamo ricevuto. Il progetto di Dio 
si attua per mezzo di Gesù Cristo e consiste nel far partecipare tutti i credenti alla sua condizione 
di figlio unico e amato. Si parla di adozione, non per sminuire la realtà dell'essere figli ma per 
sottolineare la differenza con la figliolanza di Gesù, che è modello e fonte di quella di tutti gli altri 
figli. C'è un amore gratuito che si espande in tutta la sua pienezza! 
 
● 11 In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà - 12 a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. 
La liturgia salta i vv 6-10, che parlano del perdono dei peccati che abbiamo ricevuto grazie a 
Cristo. Con il v. 11 torniamo all'argomento dell'adozione e dell'eredità che riceviamo in quanto figli 
di Dio. Nei versetti 11-13 vi è la ripetizione per tre volte delle parole in lui che sottolinea l'idea 
dell'unificazione e del senso della storia in Cristo. 
Non vi è più un privilegio di razza. Tutti sono ammessi a questa figliolanza. Certo Paolo qui parla di 
un prima del popolo di Israele, ma non vi è una preminenza. Solo i cristiani provenienti dal popolo 
di Israele hanno sperato prima nel Cristo ed erano pronti ad accoglierlo. 
 
● 13 In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 
Poi anche i pagani sono stati ammessi alla stessa figliolanza. Prima hanno ascoltato la parola della 
verità, il Vangelo, poi vi hanno creduto e quindi hanno ricevuto il sigillo dello Spirito Santo, tramite il 
Battesimo. E' interessante notare la progressione del cammino per aderire al Signore. 
 
● 14 il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si 
è acquistato a lode della sua gloria. 
Tre sono i momenti che accompagnano lo Spirito Santo. Esso viene promesso. Nella sacra 
Scrittura vi è un filo rosso segnato dalle promesse dello Spirito (Ez 36,25-28; Gl 3,1-5). Poi viene 
donato, sotto forma di sigillo, un marchio o un timbro che testimonia l'appartenenza a qualcuno, la 
presenza di un compito, una missione da realizzare. Infine lo Spirito è caparra, anticipazione di 
una realtà che sarà completa solo nel futuro, cioè la liberazione definitiva futura che il Signore ha 
promesso al suo popolo. In filigrana a questo discorso possiamo leggere il cammino battesimale. 
 
● 15 Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che 
avete verso tutti i santi,16 continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
Dopo aver benedetto il Signore, Paolo eleva la sua preghiera ringraziamento. Egli ha saputo che a 
Colossi la fede prospera e si concretizza in opere di bene nei confronti dei fratelli della comunità, 
quindi ringrazia ininterrottamente il Signore e prega per i Colossesi. 
 
● 17 affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
Cosa chiede Paolo per i suoi fratelli di Colossi? Chiede che sia dato loro lo Spirito di sapienza, di 
rivelazione, affinché conoscano Dio sempre più profondamente. Questi tre elementi sono un'unica 
realtà spirituale dinamica, dove è privilegiata l'esperienza e una maturazione della fede, l'entrata in 
una amicizia sempre più vera con Dio. 
Non è un'esperienza intimistica, ma si concretizza nella vita quotidiana. 
 
● 18 illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
Si tratta di un'esperienza che non rimane orizzontale, ma si apre al futuro, alla gloria di tutti i santi. 
Questa preghiera è stata fatta da Paolo per i cristiani di Colossi, ma anche per tutti noi! 
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● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI.. 
 

1. Ogni settimana la Liturgia dei Vespri propone alla Chiesa orante il solenne inno di apertura della 
Lettera agli Efesini, il testo che è stato ora proclamato. Esso appartiene al genere delle berakot, 
cioè le «benedizioni» che già appaiono nell’Antico Testamento e che avranno un’ulteriore 
diffusione nella tradizione giudaica. Si tratta, quindi, di un costante filo di lode che sale a Dio, che 
nella fede cristiana è celebrato come «Padre del Signore nostro Gesù Cristo». 
 
È per questo che, nella nostra lode innica, centrale è la figura di Cristo, nella quale si svela e si 
compie l’opera di Dio Padre. Infatti i tre verbi principali di questo lungo e compatto Cantico ci 
conducono sempre al Figlio. 
 
2. Dio «ci ha scelti in lui» (Ef 1,4): è la nostra vocazione alla santità e alla figliazione adottiva e 
quindi alla fraternità col Cristo. Questo dono, che trasforma radicalmente il nostro stato di creature, 
è a noi offerto «per opera di Gesù Cristo» (v. 5), un’opera che entra nel grande progetto salvifico 
divino, in quell’amoroso «beneplacito della volontà» (v. 6) del Padre che l’Apostolo con 
commozione sta contemplando. 
 

Il secondo verbo, dopo quello dell’elezione (“ci ha scelti”), designa il dono della grazia: «La grazia 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (ibidem). In greco abbiamo per due volte la stessa radice 
charis e echaritosen, per sottolineare la gratuità dell’iniziativa divina che precede ogni risposta 
umana. La grazia che il Padre dona a noi nel Figlio unigenito è, quindi, epifania del suo amore che 
ci avvolge e ci trasforma. 
 
3. Ed eccoci al terzo verbo fondamentale del Cantico paolino: esso ha per oggetto sempre la 
grazia divina che è stata «abbondantemente riversata» in noi (v. 8). Siamo, dunque, davanti a un 
verbo di pienezza, potremmo dire - stando al suo tenore originario - di eccesso, di donazione 
senza limiti e riserve. 
 
Giungiamo così nella profondità infinita e gloriosa del mistero di Dio, aperto e svelato per grazia a 
chi è stato chiamato per grazia e per amore, essendo questa rivelazione impossibile a raggiungersi 
con la sola dotazione dell’intelligenza e delle capacità umane. «Quelle cose che occhio non vide, 
né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo 
amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche 
le profondità di Dio» (1Cor 2,9-10). 
 
4. Il «mistero della volontà» divina ha un centro che è destinato a coordinare tutto l’essere e tutta 
la storia conducendoli alla pienezza voluta da Dio: è «il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le 
cose» (Ef 1,10). In questo «disegno», in greco oikonomia, ossia in questo piano armonico 
dell’architettura dell’essere e dell’esistere, si leva Cristo capo del corpo della Chiesa, ma anche 
asse che ricapitola in sé «tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». La dispersione e il 
limite vengono superati e si configura quella «pienezza» che è la vera meta del progetto che la 
volontà divina aveva prestabilito fin dalle origini. 
 

Siamo, dunque, di fronte a un grandioso affresco della storia della creazione e della salvezza che 
vorremmo ora meditare e approfondire attraverso le parole di sant’Ireneo, il quale, in alcune pagine 
magistrali del suo trattato Contro le eresie, aveva sviluppato un’articolata riflessione proprio sulla 
ricapitolazione compiuta da Cristo. 
 
5. La fede cristiana, egli afferma, riconosce che «vi è un solo Dio Padre e un solo Cristo Gesù, 
nostro Signore, che è venuto attraverso tutta l'economia e ha ricapitolato in sé tutte le cose. Tra 
tutte le cose c'è anche l'uomo, plasmazione di Dio. Dunque ha ricapitolato anche l'uomo in se 
stesso, divenendo visibile, egli che è invisibile, comprensibile egli che è incomprensibile e uomo 
egli che è Verbo» (3,16,6: Già e non ancora, CCCXX, Milano 1979, p. 268). 
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Per questo «il Verbo di Dio divenne uomo» realmente, non in apparenza, perché allora «la sua 
opera non sarebbe stata vera». Invece «egli era ciò che appariva: Dio che ricapitola in sé la sua 
antica creatura, che è l'uomo, per uccidere il peccato, distruggere la morte e vivificare l'uomo. E 
per questo le sue opere sono vere» (3,18,7: ibidem, pp. 277-278). 
 
Si è costituito Capo della Chiesa per attirare tutti a sé nel momento giusto. Nello spirito di queste 
parole di sant'Ireneo preghiamo: sì, Signore, attiraci a Te, attira il mondo a Te e donaci la pace, la 
Tua pace. 
 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  1,  1  -  18 
[In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso 
Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non 
l'hanno accolta.] Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non 
era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. [Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo 
riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha 
dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né 
da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria 
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.] Giovanni gli rende testimonianza e grida: 
"Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di 
me". Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  1,  1  -  18 
● L'evento dell'incarnazione del Verbo è la rivelazione perfetta e insuperabile del mistero di Dio. È 
nella "storia del Verbo" (san Bernardo) che l'uomo può vedere la gloria di Dio e così la vita eterna 
è già donata all'uomo, mentre ancora vive nel tempo. 
Il disegno misterioso di Dio sull'umanità ora è pienamente svelato: a chi accoglie il Verbo fatto 
carne viene donato il potere di diventare figlio di Dio. L'uomo è chiamato a divenire partecipe della 
stessa filiazione divina del Verbo: ad essere nel Verbo Incarnato figlio del Padre. E il Padre genera 
nel Verbo Incarnato anche ogni uomo e in lui vede e ama ogni persona umana. È la suprema 
rivelazione della dignità di ogni persona umana, della singolare preziosità di ogni uomo. 
 
● La vertigine del Natale, la vita di Dio in noi 
Giovanni, unico tra gli evangelisti, comincia il Vangelo non con un racconto, ma con un inno che 
opera uno sfondamento dello spazio e del tempo: in principio era il Verbo e il Verbo era Dio. In 
principio "bereshit", prima parola della Bibbia, punto sorgivo da cui tutto ha inizio e senso. 
Un principio che non è solo cronologico, ma fondamento, base e destino. Senza di lui nulla di ciò 
che esiste è stato fatto. Un'esplosione di bene, e non il caos, ha dato origine all'universo. Non solo 
gli esseri umani, ma anche la stella e il filo d'erba e la pietra e lo scricciolo appena uscito dal 
bosco, tutto è stato plasmato dalle sue mani. Siamo da forze buone miracolosamente avvolti, 
scaturiti da una sorgente buona che continua ad alimentarci, che non verrà mai meno, fonte alla 
quale possiamo sempre attingere. E scoprire così che in gioco nella nostra vita c'è sempre una vita 
più grande di noi, e che il nostro segreto è oltre noi. 
Mettere Dio 'in principio', significa anche metterlo al centro e alla fine. Veniva nel mondo la luce 
vera quella che illumina ogni uomo. Ogni uomo, e vuol dire davvero così: ogni uomo, ogni donna, 
ogni bambino, ogni anziano è illuminato; nessuno escluso, i buoni e i meno buoni, i giusti e i feriti, 
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sotto ogni cielo, nella chiesa e fuori dalla chiesa, nessuna vita è senza un grammo di quella luce 
increata, che le tenebre non hanno vinto, che non vinceranno mai. In Lui era la vita... 
Cristo non è venuto a portare una nuova teoria religiosa o un pensiero più evoluto, ma a 
comunicare vita, e il desiderio di ulteriore vita. Qui è la vertigine del Natale: la vita stessa di Dio in 
noi. Profondità ultima dell'Incarnazione.. Il verbo si è fatto carne. Non solo si è fatto uomo, e ci 
sarebbe bastato; non solo si è fatto Gesù di Nazaret, il figlio della bellissima, e sarebbe bastato 
ancor di più; ma si è fatto carne, creta, fragilità, bambino impotente, affamato di latte e di carezze, 
agnello inchiodato alla croce, in cui grida tutto il dolore del mondo. Venne fra i suoi ma i suoi non 
l'hanno accolto. Dio non si merita, si accoglie. 
Parola bella che sa di porte che si aprono, parola semplice come la mia libertà, parola dolce di 
grembi che fanno spazio alla vita e danzano: si accoglie solo ciò che da gioia. A quanti l'hanno 
accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio. Il potere, l'energia felice, la potenza gioiosa di 
diventare ciò che siamo: figli dell'amore e della luce, i due più bei nomi di Dio. Cristo, energia di 
nascite, nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. La sua nascita vuole la mia nascita a 
figlio. Perché non c'è altro senso, non c'è altro destino, per noi, che diventare come lui. 
 
● Siamo fili dell'unico arazzo dell'essere 
Un Vangelo che toglie il fiato, che impedisce piccoli pensieri e spalanca su di noi le porte 
dell'infinito e dell'eterno. Giovanni non inizia raccontando un episodio, ma componendo un poema, 
un volo d'aquila che proietta Gesù di Nazaret verso i confini del cosmo e del tempo. In principio era 
il Verbo... e il Verbo era Dio. In principio: prima parola della Bibbia. Non solo un lontano 
cominciamento temporale, ma architettura profonda delle cose, forma e senso delle creature: «Nel 
principio e nel profondo, nel tempo e fuori del tempo, tu, o Verbo di Dio, sei e sarai anima e vita di 
ciò che esiste» (G. Vannucci). 
Un avvio di Vangelo grandioso che poi plana fra le tende dello sterminato accampamento umano: 
e venne ad abitare in mezzo a noi. Poi Giovanni apre di nuovo le ali e si lancia verso l'origine delle 
cose che sono: tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Nulla di nulla, senza di lui. «In principio», 
«tutto», «nulla», «Dio», parole assolute, che ci mettono in rapporto con la totalità e con l'eternità, 
con Dio e con tutte le creature del cosmo, tutti connessi insieme, nell'unico meraviglioso arazzo 
dell'essere. Senza di lui, nulla di nulla. Non solo gli esseri umani, ma il filo d'erba e la pietra e il 
passero intirizzito sul ramo, tutto riceve senso ed è plasmato da lui, suo messaggio e sua carezza, 
sua lettera d'amore. In lui era la vita. Cristo non è venuto a portarci un sistema di pensiero o una 
nuova teoria religiosa, ci ha comunicato vita, e ha acceso in noi il desiderio di ulteriore più grande 
vita: «Sono venuto perché abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). 
E la vita era la luce degli uomini. Cerchi luce? Contempla la vita: è una grande parabola intrisa 
d'ombra e di luce, imbevuta di Dio. Il Vangelo ci insegna a sorprendere perfino nelle pozzanghere 
della vita il riflesso del cielo, a intuire gli ultimi tempi già in un piccolo germoglio di fico a primavera. 
Cerchi luce? Ama la vita, amala come l'ama Dio, con i suoi turbini e le sue tempeste, ma anche 
con il suo sole e le sue primule appena nate. Sii amico e abbine cura, perché è la tenda immensa 
del Verbo, le vene per le quali scorre nel mondo. A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di 
diventare figli di Dio. L'abbiamo sentito dire così tante volte, che non ci pensiamo più. Ma cosa 
significhi l'ha spiegato benissimo papa Francesco nell'omelia di Natale: «Dio viene nel mondo 
come figlio per renderci figli. Oggi Dio ci meraviglia. Dice a ciascuno di noi: tu sei una meraviglia». 
Non sei inadeguato, non sei sbagliato; no, sei figlio di Dio. Sentirsi figlio vuol dire sentire la sua 
voce che ti sussurra nel cuore: "tu sei una meraviglia"! Figlio diventi quando spingi gli altri alla vita, 
come fa Dio. E la domanda ultima sarà: dopo di te, dove sei passato, è rimasta più vita o meno 
vita? 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa, che ha il compito di conservare e di trasmettere il patrimonio della fede, 
accolga e valorizzi i germi dello Spirito presenti nel mondo. Preghiamo ? 
- Perché le leggi della comunità civile siano ispirate al grande amore del Padre, che vuole la gioia 
e la salvezza di tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché ogni azione dell'uomo contribuisca a preparare la venuta del Signore, principio e fine di 
ogni cosa. Preghiamo ? 
- Perché le comunità cristiane siano inserite pienamente nella storia come fermento dello Spirito, 
che porta tutto a compimento. Preghiamo ? 
- Perché questa eucaristia ci porti a una conoscenza più vera del Cristo fatto uomo, per 
testimoniare al mondo la nostra speranza. Preghiamo ? 
- Per i catechisti che preparano i ragazzi all'incontro con il Cristo. Preghiamo ? 
- Per coloro che agiscono e parlano contro il Cristo. Preghiamo ? 
- Per la Chiesa di Dio: diffonda nel mondo la parola di Gesù che svela agli uomini la dignità di 
essere figli di Dio, preghiamo. Preghiamo ? 
- Per tutti i cristiani: perché comprendano e siano riconoscenti per il grande dono di avere Dio per 
padre e di avere tutti gli uomini come fratelli, preghiamo ? 
- Per tutti noi, perché la nostra vita sia coerente con la nostra dignità di figli di Dio e la nostra 
condotta permetta anche a chi non crede di vedere in noi un riflesso della luce divina, preghiamo? 
- Per la nostra comunità: sappia sempre vedere negli anziani e nei bambini, nei sani e negli 
ammalati, in ogni uomo anche se straniero, gli appartenenti ad un'unica razza, quella dei figli di 
Dio, preghiamo ? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  147 
Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 
 
Glorifica il Signore, Gerusalemme, 
loda, Sion, il tuo Dio. 
Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
 
Egli ha messo pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fior di frumento. 
Manda sulla terra la sua parola, 
il suo messaggio corre veloce. 
 
Annunzia a Giacobbe la sua parola, 
le sue leggi e i suoi decreti a Israele. 
Così non ha fatto con nessun altro popolo, 
non ha manifestato ad altri i suoi precetti. 
 
 
9) Orazione Finale 
Padre santo, che con la venuta del tuo Figlio ci hai dato la gioia di conoscerti, fa' che la nostra vita 
sia un annuncio coerente dei misteri della salvezza, perché tutto il mondo creda. 
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Lectio del lunedì   5  gennaio  2026 

 
Lunedì  della Seconda Settimana  del Tempo di Natale   (Anno  A) 
Lectio :   1 Lettera di Giovanni  3,  11  -   21 
             Giovanni  1,  43  -  51 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nella nascita del tuo Figlio unigenito hai dato mirabile principio alla redenzione del 
tuo popolo, rafforza la nostra fede, perché, guidati da Cristo, giungiamo al premio della gloria 
promessa. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni  3,  11  -   21 
Figlioli, questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come 
Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l'uccise? Perché le sue opere 
erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo 
vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non 
ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun 
omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che 
egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha 
ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come 
rimane in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella 
verità. In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, 
qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio.  
 
3) Commento 3  su 1 Lettera di Giovanni  3,  11  -   21 
● Il tema del brano è ben delineato nella dichiarazione iniziale: «questo è il messaggio che avete 
udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri». L’intera esistenza cristiana consiste nella 
chiamata dei discepoli di Cristo ad amarsi vicendevolmente come li ha amati il loro Maestro e 
Signore, fino al dono assoluto della vita. È il comandamento nuovo, la parola costitutiva. In questa 
dichiarazione programmatica il messaggio di Giovanni giunge al suo vertice e, insieme, al 
massimo di semplicità e di concentrazione: amare o non amare equivale a essere cristiano o non 
cristiano, a vita o morte, a salvezza o a dannazione. All’amore vissuto e insegnato da Gesù, 
Giovanni contrappone la figura di Caino, che era del Maligno e uccise il fratello. Questa brutale 
uccisione, unico episodio dell’Antico Testamento riportato nella Lettera, evidenzia la drammatica 
sorgente del peccato: l’invidia, il rifiuto di donare la propria vita all’altro, fino a giungere all’odio 
profondo e all’omicidio. Sulla scia di questo scontro primordiale tra fratelli, che segna la storia 
dell’umanità e che purtroppo si riscontra nella cronaca di ogni giorno, viene collocata l’ostilità 
subita dai credenti da parte di chi, soggiogato dal Maligno, è costruttore di una cultura di morte. 
«Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia», spiega l’apostolo. In un mondo ingiusto, i giusti 
sono destinati a soffrire. Così è accaduto a Gesù, e così accade ai suoi seguaci. Ma se è vero che 
i cristiani subiscono l’odio di chi segue il Maligno, è anche vero che grazie alla loro esperienza di 
amore fraterno annunciano e testimoniano che una vita nuova è possibile. «Noi sappiamo che 
siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli». Chi non ama rimane nella morte. Se i 
cristiani non amano i fratelli, restano nelle tenebre e sono preda della morte; al contrario, amando, 
mostrano di essere viventi in Cristo, vivi della vita di Dio seminata nei loro cuori. All’odio omicida di 
Caino si contrappone infatti l’amore di Cristo, che dona la vita per tutti: «In questo abbiamo 
conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la 
vita per i fratelli». E per togliere ogni illusione a quanti pensano di essere disponibili al martirio 
senza vivere l’amore concreto e quotidiano, Giovanni fa subito un esempio: la condivisione con il 
fratello bisognoso. L’amore che si nutre di astrattezze, che reprime la compassione e la solidarietà, 
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che non si traduce nei fatti, è pura ipocrisia. E chi, di fronte alla sorella o al fratello bisognosi di 
cibo e vestiti, si accontenta di belle parole, ha una fede sterile, morta, dice Giacomo nella sua 
Lettera (Gc 2,15-16). L’autore sa bene che gli uomini spesso sono egoisti e lontani dall’esempio 
offerto da Gesù: la consapevolezza di tale distanza dal Maestro può innescare in loro un lacerante 
dissidio interiore. Giovanni apre allora alla speranza ed esorta i cristiani a confidare nella bontà, 
nella misericordia divina: Dio è più grande del nostro cuore, conosce ogni cosa e non ci tratta 
secondo le nostre colpe. 
 
●  Noi siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli.  
Giovanni ci esorta a guardare l'immensità dell'amore di Gesù, amore che l'ha spinto a dare per noi 
la sua vita... Se solo ci soffermassimo a pensare come eravamo prima... alla nostra condizione di 
schiavi, alle nostre tenebre, al nostro vagare senza una meta, senza speranza... forse capiremmo 
meglio cosa significa essere amati, forse capiremmo cosa significa amare... Dio ha mandato Suo 
Figlio per aiutarci a diventare anche noi suoi figli e fratelli di Gesù. Per amare come Dio ci ha 
amato è necessario decidersi ad abbandonare il peccato ed accettare di seguire Gesù, che è Via, 
Verità e Vita. Solo dopo che ci saremo messi alla sua scuola, dopo aver fatto molti esercizi, 
riusciremo ad amare i fratelli in modo quasi automatico. 
La domanda che si dovrebbe porre ogni buon cristiano è: ma dove sto guardando? Qual'è il fine di 
tutto ciò che faccio? Dio o il mio io?... Se ci sforziamo ad elevare il nostro sguardo verso Dio, 
evitando di guardare noi stessi, evitando di attaccarci troppo ai nostri schemi, alle nostre abitudini, 
se eviteremo di fare le cose soprattutto per apparire bravi e buoni senza esserlo veramente... se 
eviteremo di aprire la bocca a sproposito, di giudicare, di calunniare... acquisteremo sempre più la 
dignità di figli, e il Padre ci accoglierà nella sua casa per l'eternità. 
Mostrare che siamo veri figli di Dio non è scontato... Non è essere iscritti sul registro dei battesimi 
che ci rende automaticamente eredi di Cristo... ma è con un'amore simile al suo che mostriamo di 
appartenere alla sua famiglia. I figli di Dio si possono riconoscere anche dal modo di parlare, 
perchè quello che esce dalla bocca mostra ciò che si ha nel cuore. Sembra facile amare, ma non è 
così... Quanti “Caino” ci sono, purtroppo, anche tra i cristiani? Quanti falsi fratelli hanno paura della 
luce e cercano in tutti i modi di sopprimerla? 
San Giovanni con le parole: “E per quale motivo l’uccise?”... è come se interrogasse ognuno di noi 
per sapere se abbiamo realmente compreso il motivo di tanta malvagità. Lo abbiamo capito?... 
Forse no. Come ci comportiamo infatti con chi, con le parole o con i comportamenti, è per noi un 
rimprovero? Alla faccia dell'amore vicendevole!!! Questa in italiano si chiama INVIDIA... Brutta 
bestia!!! Dove c'è l'invidia non può esserci amore fraterno... Succede così che chi prova ad 
emanare un po' di luce di Cristo diventa insopportabile, e lo si vorrebbe spazzare via... Ma Dio 
legge nel cuore di ognuno e sa molto bene quello che vi frulla dentro; possiamo anche nascondere 
al mondo i nostri reali sentimenti, ma nasconderli a Dio mi sa che è impossibile... Diventare figli di 
Dio significa diventare umili, significa svuotare il nostro cuore dalla sporcizia per riempirlo con 
qualcosa di altro genere... significa essere attenti alle necessità materiali e spirituali dei nostri 
fratelli e soccorrerli secondo le nostre possibilità. Se invece non vogliamo avere grane, se 
vogliamo ad ogni costo conservare la nostra tranquillità... evitiamo almeno di dire: "Io ho fede in 
Dio"... La cosa triste è vedere che nelle nostre comunità ci sono tanti cristiani, ma pochi buoni 
cristiani. 
Giovanni nel suo vangelo ci dice poi una cosa molto importante, vale a dire che non ci dobbiamo 
stupire se il mondo ci odia: "Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste 
del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho 
scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia" ( Gv 15 , 18-19). 
Allora, quando questo succede, conideriamolo un privilegio riservato ai figli di Dio. Chi è figlio di 
Dio non appartiene a questo mondo... infatti è stato separato dal mondo per il tempo e per 
l'eternità. 
Gesù mio, aumenta la mia fede... io so che l'amore che hai fatto nascere in me è ancora molto 
imperfetto... ma, ti prego, aiutami a farlo crescere con la Tua Parola, con la Tua amicizia, con il 
Tuo amore... non permettere che le tenebre possano soffocarlo. 
 ______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  1,  43  -  51 
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di 
Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui 
del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 
Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e 
vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita 
in cui non c'è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, 
tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità 
io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  1,  43  -  51 
● Il vangelo di quest’oggi mette a tema la centralità dell’incontro. Gesù Verbo Incarnato incontra 
Filippo, il quale incontra Natanaele che a sua volta è provocato ad incontrare Gesù. Sono incontri 
che avvengono grazie al vedere e al dialogare. 
Gesù incontra Filippo e gli chiede di seguirlo. Il vangelo non ci dice se Filippo lo segue, ma ce lo 
mostra discepolo che segue Gesù invitando Natanaele ad incontrare lo stesso Gesù: Abbiamo 
trovato colui del quale hanno scritto Mosè e i Profeti, “vieni e vedi”! 
Natanaele, studioso della Antica Alleanza, non crede che possa venire qualcosa di buono da 
Nàzaret, incontra Gesù e cadono tutti i pregiudizi personali e biblici. 
Il tema dell’incontro è un tema molto ricco e provocatorio. Incontrarsi significa avere una vicinanza 
o provocare una vicinanza. Può essere una vicinanza corporale, può essere una vicinanza 
affettiva, può essere una vicinanza spirituale. Comunque una vicinanza è necessaria. Gli 
innamorati lontani si incontravano guardando la luna e le stelle, e si sentivano vicini, e sentivano 
nostalgia, e il cuore batteva più forte. 
Uno può essere vicino ad una persona con il pensiero: continua a pensare a lui: sta studiando e in 
mezzo alle pagine del libro spunta il suo volto; sta parlando e gli sembra di sentire la sua voce; 
ascolta una musica e lo sogna. Se lo trova davanti in ogni momento: non riesce a toglierselo di 
torno, non riesce a fare più nulla senza di lui/lei. 
Incontrarsi significa avere in sé un desiderio di vedere l’altro, di potere scambiare due chiacchiere 
con lui, di poterlo toccare, di poter stringergli la mano, di poterlo accarezzare. Non importa i gesti 
che vengono compiuti quando c’è questo desiderio. Senza il desiderio di vedersi, tutto può dare 
fastidio, ci vengono in mente mille altre cose che potremmo fare, ci sembra di perdere tempo, il 
tempo non passa mai e la cosa ci pesa. Quando in noi c’è il desiderio dell’incontro il tempo vola, 
non vorremmo più lasciarci, ci dispiace dovere andare via, gli argomenti di dialogo sono 
inesauribili, non si smetterebbe mai di guardare il volto dell’altro, la sola vicinanza ci dà gioia e 
pace. 
Il vangelo di Giovanni ci presenta il rapporto con Dio come luogo dove la Parola è incontrata 
dall’uomo: un dialogo si apre grazie a questa identità. 
L’incontro tra la Parola e l’uomo è in sé un dramma. Questo incontro, nella nostra quotidiana 
esperienza, si manifesta piena di detto e non detto, di fraintendimenti e di complicità, di equivoci e 
ironie, di resistenze e rese. 
Noi siamo parte di questo dialogo: siamo per questo chiamati a fare noi pure l’esperienza della 
Parola che ci chiama e ci conduce passo dopo passo. Passi non chiari in noi ma continuamente 
accettati come rifiutati, colti nella loro interezza come giudicati cosa difficile e impossibile. Dialoghi 
non di incontro e amore ma, spesso, vissuti come un peso che Dio ci dona. 
In realtà questo rapporto è incontro che ci porta a camminare nella libertà della nostra quotidianità. 
Sotto un certo aspetto non è niente di eccezionale, è solo cosa quotidiana donataci da Dio. 
Possiamo cogliere come anche noi, nei nostri rapporti, siamo chiamati a mettere il capo sul petto 
dell’altro/a come a mettere il capo, grazie a Giovanni, sul petto di Cristo. Cosa vera anche 
nell’ultima cena, cosa vera non perché tutto è chiaro e bello quanto invece perché è vero. Siamo 
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chiamati ad accorgerci che questa via su cui cammina Gesù e noi con Lui, è via per cogliere la 
profondità della vita, del mistero, sia di Dio come della persona. 
L’incontro con Gesù non ha in sé tutte queste caratteristiche, ma le provoca. Il desiderio nasce 
nell’incontrarsi con lui e nasce un feeling inaspettato. Un feeling che spinge a coinvolgere altri: 
Natanaele. Un feeling che fa cadere i pregiudizi e crea una simpatia (un sentire con l’altro), che 
supera ogni barriera: fisica, di tempo, di pensiero. Ci troviamo catapultati in Lui senza nemmeno 
accorgerci. 
Il nostro cronometrare quanto stiamo in chiesa, quanta preghiera abbiamo fatto, quanto dura la 
Messa, al di là della noiosità oggettiva di tutte queste cose, la dice lunga sul nostro desiderio di 
incontrare Dio. Comunque l’incontro che porta a vedere e a vedere oltre, che porta a muoverci 
verso l’amato, ci porta anche a vedere oltre l’invisibile. 
Dopo che Filippo e Natanaele hanno incontrato e visto Gesù sono invitati a vederlo nella sua vera 
veste, la veste finale: “Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio 
dell’uomo”. 
Come Filippo e Natanaele, i pastori hanno incontrato il Salvatore, lo hanno visto, hanno creduto, lo 
hanno testimoniato. Come Filippo e Natanaele anche noi siamo chiamati ad incontrare nella fede e 
nella vita il Salvatore per poterlo testimoniare con la passione e il desiderio che di lui nasce in noi. 
 
● Come si incontra Cristo? Sembra che il Vangelo di oggi risponda a questa domanda. Cristo lo si 
incontra attraverso un intreccio di relazioni che in un modo diretto o indiretto alla fine ci portano 
fino a Lui: “Il giorno seguente, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo, e gli disse: 
«Seguimi». Filippo era di Betsàida, della città di Andrea e di Pietro. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella 
legge e i profeti: Gesù da Nazaret, figlio di Giuseppe». Natanaele gli disse: «Può forse venir 
qualcosa di buono da Nazaret?» Filippo gli rispose: «Vieni a vedere».” Tutta questa cronaca è una 
grande testimonianza di come Gesù sia arrivato nella vita dei discepoli attraversando le loro 
relazioni. All’inizio dell’esperienza cristiana non c’è un’esperienza mistica o eccezionale, ma 
un’esperienza profondamente umana. Ci sono relazioni su cui la Grazia di Dio riesce a far leva fino 
al punto da farla diventare la strada principale che Gesù percorre per arrivare direttamente a noi. 
Davvero dovremmo dire che l’amicizia è l’ottavo sacramento. E poco importa se delle volte non 
facciamo proprio discorsi da santi, così come capita a Natanaele che sembra più preso dai suoi 
pregiudizi su Nazareth che su quello che gli viene detto. Anche su discorsi simili Gesù può operare 
conversioni a noi inimmaginabili: “Natanaele gli chiese: «Da che cosa mi conosci?» Gesù gli 
rispose: «Prima che Filippo ti chiamasse, quando eri sotto il fico, io ti ho visto». Natanaele gli 
rispose: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele». Gesù rispose e gli disse: «Perché ti ho 
detto che ti avevo visto sotto il fico, tu credi? Tu vedrai cose maggiori di queste»”. Gesù ha la 
capacità di intercettarci anche in dettagli che per gli altri non contano nulla ma che per noi sono 
decisivi. L’unica cosa che dovremmo conservare è la capacità di accorgercene e l’umiltà di 
accogliere ciò che ci sta accadendo. Perché non è mai scontato che Gesù passi nella nostra vita e 
noi diciamo automaticamente di Sì. 
 
● Gesù ritornò a Galilea. Incontrò Filippo e lo chiamò dicendogli: "Seguimi!" Lo scopo della 
chiamata è sempre lo stesso: "seguire Gesù". I primi cristiani cercarono di conservare i nomi dei 
primi discepoli, e di alcuni conservarono perfino il cognome ed il nome del luogo di origini. Filippo, 
Andrea e Pietro erano di Betsaida (Gv 1,44). Natanaele era di Cana. Oggi molti dimenticano i nomi 
delle persone che erano all'origine della loro comunità. Ricordare i nomi è un modo di conservare 
l'identità. 
 
● Filippo incontra Natanaele e parla con lui di Gesù: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto 
Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret." Gesù è colui a cui si riferisce 
tutta la storia dell'Antico Testamento. 
 
● Natanaele chiede: "Da Nazaret può mai uscire qualcosa di buono?" Probabilmente, nella sua 
domanda spunta anche la rivalità che esisteva tra i piccoli villaggi della stessa regione: Cane e 
Nazaret. Inoltre, secondo l'insegnamento ufficiale degli scribi, il Messia sarebbe venuto da 
Betlemme, in Giudea. Non poteva venire da Nazaret in Galilea (Gv 7,41-42). Andrea da la stessa 
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risposta che Gesù aveva dato agli altri due discepoli: "Venite e vedete voi stessi!" Non è 
imponendo, bensì vedendo che le persone si convincono. Di nuovo lo stesso cammino: incontrare, 
sperimentare, condividere, testimoniare, condurre verso Gesù! 
 
● Gesù vede Natanaele e dice: "Ecco un Israelita autentico, in cui non c'è inganno". Ed afferma 
che già lo conosceva quando era sotto il fico. Come poteva essere Natanaele un "israelita 
autentico" se non accettava Gesù in qualità di Messia? Natanaele "era sotto il fico". Il fico era il 
simbolo di Israele (cf. Mi 4,4; Zc 3,10; 1Re 5,5). Israelita autentico è colui che sa disfarsi delle sue 
proprie idee quando percepisce che non concordano con il progetto di Dio. L'israelita che non è 
disposto ad operare questa conversione non è né autentico, né onesto. Natanaele è autentico. Lui 
aspettava il messia secondo l'insegnamento ufficiale dell'epoca. (Gv 7,41-42.52). Per questo, 
all'inizio, non accettava un messia venuto da Nazaret. Ma l'incontro con Gesù lo aiutò a capire che 
il progetto di Dio non sempre è come la gente immagina o desidera che sia. Lui riconosce il suo 
inganno, cambia idea, accetta Gesù come messia e confessa: "Maestro, tu sei il Figlio di Dio: tu 
sei il re di Israele!" La confessione di Natanaele è appena l'inizio: Chi sarà fedele, vedrà il cielo 
aperto e gli angeli salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo. Sperimenterà che Gesù è il nuovo 
legame tra Dio e noi, esseri umani. E' il sogno di Giacobbe divenuto realtà (Gen 28,10-22). 
_____________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i cristiani che nel battesimo hanno ricevuto il potere di diventare figli di Dio, perché annuncino 
a tutto il mondo la buona notizia che Gesù è il messia. Preghiamo ? 
- Per i pastori delle Chiese che hanno il mandato di indicare agli uomini e portare a tutti la -
salvezza, perché vivano con umiltà e gioia il loro servizio. Preghiamo ? 
- Per chi ha scelto, secondo la propria vocazione, di mettersi alla sequela del Cristo, perché doni 
totalmente la sua vita alla causa del vangelo. Preghiamo ? 
- Per quanti sono alla ricerca del senso della vita, perché trovino nella Parola di Dio e nell'esempio 
dei santi la piena risposta alle loro aspirazioni. Preghiamo ? 
- Per noi riuniti attorno al Cristo, perché l'eucaristia che celebriamo diventi la fonte della nostra 
missione in questo giorno. Preghiamo ? 
- Per quanti, in occasione del Natale, si sono accostati ai sacramenti. Preghiamo ? 
- Perché continui nelle famiglie il clima di gioia di questi giorni. Preghiamo ? 
- Signore onnipotente, che nel tuo grande amore per noi hai voluto donarci il tuo Figlio, fa' che la 
nostra vita sia la migliore testimonianza che il Cristo vive e abita in mezzo a noi. Preghiamo ? 
- Qual è il titolo di Gesù che più ti piace? Perché? 
- Hai avuto un intermediario tra te e Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  99 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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Lectio del martedì  6  gennaio  2026 

 
Martedì  della Seconda Settimana  del Tempo di Natale   (Anno  A) 
Epifania del Signore 
Lectio:  Lettera agli Efesini  3,  2  -  3.   5  -  6 
             Matteo  2,  1  -  12 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo Figlio unigenito, 
conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la bellezza 
della tua gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  3,  2  -  3.   5  -  6 
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro 
favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli 
uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per 
mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a 
formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Efesini  3,  2  -  3.   5  -  6 
● La saggezza e la sapienza divina che si vede nella creazione e che brilla in Cristo, si manifesta 
per mezzo della Chiesa: «Che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa 
eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del 
Vangelo». E’ a Paolo che, mediante una chiamata speciale, è stata data questa rivelazione, la cui 
grandezza lo fa sentire “il minimo di tutti”: «A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa 
questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo». Chi non ha sognato di 
trovare un tesoro? Che Gesù ci accompagni nel conquistarlo mediante la fede: «Cristo Gesù 
nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in 
lui». 
 
● La lettera agli Efesini pur presentando alcuni elementi dello stile epistolare (quali l'indirizzo e i 
saluti iniziali, e le benedizioni finali) e anche alcuni riferimenti alla situazione di Paolo ("il prigioniero 
di Cristo"), si presenta più come una composizione letteraria più vicina al discorso o all'esposizione 
teologica. Si presenta diviso in due parti. 
La prima (capitoli 1-3) è più espositiva, con i verbi all'indicativo. La seconda è più esortativa, con i 
verbi all'imperativo, suggerisce norme di comportamento. Il discorso sembra rivolto a una comunità 
di tradizione giudaica. Il brano che leggiamo oggi fa parte della sezione teologica-esplicativa ed è 
stato scelto poiché ricorda che il mistero di Cristo è stato rivelato anche ai pagani, e che quindi 
anch'essi sono ormai partecipi dell'eredità e delle promesse destinate al popolo di Israele. 
 
● Fratelli, 2 penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a 
vostro favore: 
Paolo presenta le sue credenziali. E' stato Dio che nella sua volontà ha affidato a Paolo un 
ministero, cioè un servizio, per pura grazia, per puro dono. Questo servizio è a vantaggio degli 
Efesini e di tutti i credenti che hanno ascoltato la predicazione di Paolo. 
 
● 3 per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 
Ricordiamo che Paolo ha ricevuto il Vangelo in modo tutto speciale. Non ha ascoltato una 
predicazione degli altri apostoli, ma gli è stato comunicato direttamente da Dio. Quindi può dire che 
per rivelazione ha conosciuto il mistero. Cosa intendiamo per mistero? Si tratta di una realtà 
segreta e nascosta, che però è stata rivelata. Si tratta del progetto salvifico di Dio, la realizzazione 
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del Suo desiderio di salvezza per tutte le genti. I sacramenti nelle prime comunità cristiane si 
chiamavano mysteria per indicare proprio la manifestazione e la realizzazione di questo progetto 
salvifico. 
 
● 5 Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato 
ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 
Il mistero era nascosto e solo con Gesù si è manifestato e grazie allo Spirito Santo continua a 
essere rivelato (nella sua profondità) agli apostoli e ai profeti, cioè coloro che sono chiamati a 
diffonderlo in tutto il mondo. 
 
● 6 che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso 
corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, 
L'elemento fondamentale di questo mistero è che con la morte e risurrezione di Cristo tutti popoli 
chiamati ad essere come il popolo di Israele, il popolo eletto. Quindi condividono la stessa eredità 
(la salvezza), formano lo stesso corpo (la Chiesa) e grazie all'ascolto e all'accoglienza del Vangelo 
riceveranno la realizzazione di tutte le promesse di Dio. E' quindi Cristo il centro verso cui 
converge tutta la storia, sia quella del popolo eletto, sia quella degli altri popoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  2,  1  -  12 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a 
Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua 
stella e siamo venuti ad adorarlo". All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta 
Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo 
in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per 
mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di 
Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era 
apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino 
e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché 
giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia 
grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo 
adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno 
di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  2,  1  -  12 
● Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero "il re dei Giudei che è nato" e 
lo adorassero. 
Matteo aggiunge nel suo Vangelo: "Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e 
prostratisi lo adorarono". 
Il viaggio dall'Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua 
adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare 
incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse 
si richiama la storia della fede di ognuno di noi. 
Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell'adorarlo e dell'offrirgli i loro doni, i Magi 
sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato 
loro da Dio. 
La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui 
che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di 
dare o di darsi a Dio. "Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia". 
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Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, 
nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande 
sulla salvezza e sul Salvatore. 
Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi 
cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re 
 
● Il dono più prezioso dei Magi? Il loro stesso viaggio 
Epifania, festa dei cercatori di Dio, dei lontani, che si sono messi in cammino dietro a un loro 
profeta interiore, a parole come quelle di Isaia. «Alza il capo e guarda». Due verbi bellissimi: alza, 
solleva gli occhi, guarda in alto e attorno, apri le finestre di casa al grande respiro del mondo. E 
guarda, cerca un pertugio, un angolo di cielo, una stella polare, e da lassù interpreta la vita, a 
partire da obiettivi alti. Il Vangelo racconta la ricerca di Dio come un viaggio, al ritmo della 
carovana, al passo di una piccola comunità: camminano insieme, attenti alle stelle e attenti l'uno 
all'altro. Fissando il cielo e insieme gli occhi di chi cammina a fianco, rallentando il passo sulla 
misura dell'altro, di chi fa più fatica. Poi il momento più sorprendente: il cammino dei Magi è pieno 
di errori: perdono la stella, trovano la grande città anziché il piccolo villaggio; chiedono del bambino 
a un assassino di bambini; cercano una reggia e troveranno una povera casa. Ma hanno l'infinita 
pazienza di ricominciare. Il nostro dramma non è cadere, ma arrenderci alle cadute. Ed ecco: 
videro il bambino in braccio alla madre, si prostrarono e offrirono doni. Il dono più prezioso che i 
Magi portano non è l'oro, è il loro stesso viaggio. Il dono impagabile sono i mesi trascorsi in 
ricerca, andare e ancora andare dietro ad un desiderio più forte di deserti e fatiche. Dio desidera 
che abbiamo desiderio di Lui. Dio ha sete della nostra sete: il nostro regalo più grande. Entrati, 
videro il Bambino e sua madre e lo adorarono. Adorano un bambino. Lezione misteriosa: non 
l'uomo della croce né il risorto glorioso, non un uomo saggio dalle parole di luce né un giovane nel 
pieno del vigore, semplicemente un bambino. Non solo a Natale Dio è come noi, non solo è il Dio-
con-noi, ma è un Dio piccolo fra noi. E di lui non puoi avere paura, e da un bambino che ami non 
ce la fai ad allontanarti. Informatevi con cura del Bambino e poi fatemelo sapere perché venga 
anch'io ad adorarlo! Erode è l'uccisore di sogni ancora in fasce, è dentro di noi, è quel cinismo, 
quel disprezzo che distruggono sogni e speranze. Vorrei riscattare queste parole dalla loro 
profezia di morte e ripeterle all'amico, al teologo, all'artista, al poeta, allo scienziato, all'uomo della 
strada, a chiunque: Hai trovato il Bambino? Ti prego, cerca ancora, accuratamente, nella storia, 
nei libri, nel cuore delle cose, nel Vangelo e nelle persone; cerca ancora con cura, fissando gli 
abissi del cielo e gli abissi del cuore, e poi raccontamelo come si racconta una storia d'amore, 
perché venga anch'io ad adorarlo, con i miei sogni salvati da tutti gli Erodi della storia e del cuore. 
 
● Cerchiamo l’uomo per trovare Dio  
A Natale è Dio che cerca l'uomo. All'E-pifania, è l'uomo che cerca Dio. Ed è tutto un germinare di 
segni: come segno Maria ha un angelo, Giuseppe un sogno, i pa-stori un Bambino nella 
mangiatoia, ai Magi basta una stella, a noi bastano i Magi. Perfino Erode ha il segno: dei 
viaggiatori che giungono dall'Oriente, cul-la della luce, a cercare un altro re. 
Perché un segno c'è sem-pre, per tutti, anche oggi. Spesso si tratta di piccoli segni, sommessi; più 
spes-so ancora si tratta di per-sone che sono epifanie di bontà, incarnazioni viven-ti di Vangelo, 
che hanno oc-chi e parole come stelle. L'uomo è la stella: «percorri l'uomo e troverai Dio» 
(sant'Agostino). Perché Dio non è il Dio dei libri, ma della carne in cui è di-sceso. 
Come possiamo diventare anche noi lettori di segni, e non scribi sotto un cielo vuoto? 
I. Il primo passo lo indica I-saia: «Alza il capo e guar-da!». La vita è estasi, uscire da sé, guardare 
in alto; u-scire dal piccolo perimetro del sangue verso il grande giro delle stelle, dalle mille sbarre 
dietro cui si rin-chiude e si illude il Narciso che è in me, verso l'Altro. Aprire le finestre di casa ai 
grandi venti. 
II. Mettersi in strada dietro una stella che cammina. Per trovare Cristo occorre andare, indagare, 
scioglie-re le vele, viaggiare con l'in-telligenza e con il cuore. Cercare è già un po' trova-re, ma 
trovare Cristo vuol dire cercarlo ancora. «Andando di inizio in ini-zio, per inizi sempre nuovi» 
(Gregorio di Nissa). An-dando però insieme, come i magi: piccola comunità, solitudine già vinta; 
come loro fissando al tempo stes-so gli abissi del cielo e gli occhi delle creature. 
III. Non temere gli errori. Occorre l'infinita pazienza di ricominciare, e di inter-rogare di nuovo la 
Parola e la stella, non come fa uno scriba, ma come fa un bambino.  
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Come guarda un bambino? Con uno sguar-do semplice e affettuoso. 
IV. Adorare e donare. Il do-no più prezioso che i Magi possono offrire è il loro stesso viaggio, lungo 
quasi due anni; il dono più gran-de è il loro lungo desiderio. Dio desidera che abbiamo desiderio di 
lui. 
«Per un'altra strada ritor-narono al loro paese». An-che il ritorno a casa è stra-da nuova, perché 
l'incon-tro ormai ti ha fatto nuovo: «Cercatore verace di Dio è solo chi inciampa su una stella, 
scambia incenso ed oro con un ridente cuore di bimbo e, tentando strade nuove, si smarrisce nel 
pulviscolo magico del deserto...» (D.M.Montagna). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Per un confronto personale  
- Per le Chiese giovani e quelle di antica tradizione, perché crescano insieme e si aiutino come 
Chiese sorelle, nel comune intento di educare nuove generazioni di discepoli e apostoli del 
Vangelo, preghiamo ? 
- Per i pastori del popolo di Dio e i loro collaboratori, perché a imitazione della Vergine Madre 
manifestino ai vicini e ai lontani Cristo vera luce del mondo, preghiamo ? 
- Per questa nostra famiglia riunita nella festa dell'Epifania, perché diventi anch'essa una comunità 
evangelizzante e sappia comunicare il dono della fede ? 
- Per tutte le persone che incontra nel suo cammino, preghiamo ? 
- Per gli uomini della cultura e della ricerca scientifica, perché sappiamo riconoscere i segni di Dio 
nella creazione e come i santi Magi si aprano al dono della verità tutta intera, preghiamo ? 
- Per quanti quotidianamente incontriamo, perché sappiamo condividere gioie e dolori e scambiarci 
i doni dell'amicizia ? 
- Riconoscendo gli uni negli altri il riflesso della gloria divina, preghiamo ? 
- Conosco abbastanza questo mistero che è stato rivelato in Cristo Gesù? 
- In quale modo anche io sono "servitore" del mistero? 
- Mi sento partecipe dell'unico corpo e dell'unica eredità a cui mi ha chiamato il Signore? 
 
 
8) Preghiera finale :  Salmo  71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, re della gloria, esaudisci la preghiera unanime che si eleva da ogni parte della terra, 
e fa' che tutti i popoli sotto la guida dello Spirito Santo vengano a te raggianti della tua luce. 
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Lectio del mercoledì   7  gennaio  2026 

 
Mercoledì  della Seconda Settimana del Tempo di Natale (Anno  A) 
Lectio :  1 Lettera di Giovanni  3,  22  -  4, 6   
           Matteo  4, 12  -  17.  23  -  25   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, il tuo Verbo dall'eternità riveste il cielo di bellezza e dalla Vergine Maria ha assunto la 
nostra fragile carne: apparso tra noi come splendore della verità, nella pienezza della sua potenza 
porti a compimento la redenzione del mondo. 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni   3,  22  -  4, 6 
Carissimi, qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da Dio, perché osserviamo i suoi 
comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo 
nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane 
in noi: dallo Spirito che ci ha dato. Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla 
prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono 
venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù 
Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo 
spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e 
avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del 
mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio 
ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo 
spirito dell'errore. 
 
3) Commento 7  su  1 Lettera di Giovanni  3,  22  -  4, 6 
● Giovanni afferma con forza che l’unico comandamento ha due facce: la fede in Gesù Cristo, 
Figlio di Dio, e l’amore reciproco. La dimensione verticale e quella orizzontale, che sintetizzano lo 
statuto dell’essere cristiani. Perciò «chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In 
questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato». Con tale affermazione 
l’autore cerca di spiegare che cos’è la comunione con Dio: è intimità, è reciprocità. È il dimorare in 
Dio e  essere sua dimora. La seconda parte del brano racchiude un intento polemico e nello stesso 
tempo chiarificatore, ponendo l’accento sulla contrapposizione tra lo Spirito di Dio e quello 
dell’anticristo. Giovanni si rivolge ai suoi interlocutori chiamandoli ancora “carissimi”, e fa loro due 
pressanti esortazioni: “non lasciatevi incantare da ogni spirito” e “non date credito ai falsi profeti”, 
perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. Ed ecco, allora, che si manifesta la necessità del 
discernimento. Occorre vagliare l’esperienza spirituale, perché a volte possono nascondersi degli 
inganni. Nella storia della salvezza, infatti, compaiono anche i falsi profeti, ispirati dall’anticristo, di 
cui sono l’incarnazione, e non dal Signore. In questo caso si tratta degli eretici, ma già nell’Antico 
Testamento esisteva il problema di distinguere tra vera e falsa profezia. Geremia, ad esempio, 
ammoniva: «Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma 
pace non c’è» (Ger 8,11). Gesù stesso mette in guardia «dai falsi profeti che vengono a voi in vesti 
di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle 
spine, o fichi dai rovi?» (Mt 7,15-16). Paolo invece esorta Timoteo a custodire il deposito della 
sana dottrina (1 Tm 6,20). Nonostante le continue rassicurazioni in tutto il Nuovo Testamento della 
presenza dello Spirito di Dio nella comunità dei credenti, è chiaro come Egli non agisca in modo 
miracolistico. La sua presenza esige il discernimento, ed ecco perché Giovanni chiede di riflettere 
sullo Spirito della verità e lo spirito dell’inganno. Quest’ultimo è sempre causa di confusione, è 
divisivo, produce frattura. Lo spirito perverso che proviene dall’anticristo opera nei falsi profeti i 
quali, pur non essendo concordi tra loro se non nell’avversione totale allo Spirito di verità, possono 
apparire così seducenti da abbagliare i credenti. Giovanni indica allora tre criteri per un corretto 
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discernimento: il primo è la retta professione di fede nell’incarnazione di Cristo: Gesù è vero uomo 
e vero Dio. È solo grazie all’ingresso di Dio nella storia, attraverso la carne di Cristo, che gli uomini 
hanno ricevuto la salvezza. Il secondo criterio è la valutazione dello spirito del mondo: tutti quegli 
atteggiamenti che allontanano dal cuore del Vangelo e si dimenticano della croce di Cristo in nome 
di un consenso facile e di una vuota apparenza. Il terzo consiste nell’ascolto dell’apostolo. 
Giovanni afferma: «Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci 
ascolta». Egli invita all’ascolto del gruppo autorevole dei testimoni di Cristo, che sta all’origine della 
comunità. I falsi profeti non tengono conto dell’autorità apostolica né della comunità. Dio si 
manifesta anche nella voce e nelle azioni dell’autorità apostolica e dei fratelli e delle sorelle con cui 
si vive quotidianamente. 
 
● Nei capitoli 3 e 4 Giovanni ci ricorda le tre condizioni per vivere da figli di Dio. La prima è quella 
di rompere definitivamente con il peccato. La seconda, quella del brano di oggi è osservare i 
comandamenti, soprattutto quello della carità. La terza è il guardarsi dagli anticristi e dalla 
mentalità del mondo. 
Oggi troviamo quindi alcune indicazioni per vivere da Figli di Dio, in una felice comunione con Lui e 
con i fratelli. 
 
● 18 Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 
Nel versetto precedente Giovanni ci ha ricordato che se uno ha ricchezze e non apre il suo cuore 
alla sofferenza di chi è nel bisogno, l'amore di Dio non può rimanere presso di lui. L'apostolo ci 
esorta dunque a esprimere un amore fattivo, non solo a parole. Sono i fatti che manifestano la 
verità dell'amore. 
 
● 19 In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, 
Se qualcuno dimostra la sua carità con i gesti concreti di amore e solidarietà è sicuro che la sua 
fede è solida e non si lascerà confondere da coloro che predicano una fede diversa. 
 
● 20 qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Emerge qui lo scrupolo del cuore, dettato da critiche esterne o forse dalla paura di non aver capito 
bene il messaggio di Dio. Però Dio è più grande del nostro cuore e abbiamo uno strumento di 
verifica, la verità delle nostre opere di bene. 
 
● 21 Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 
Quindi il cuore non può rimproverarci nulla se abbiamo amore verso gli altri. Questo ci libera dagli 
scrupoli e rafforza la fiducia in Dio. Siamo in comunione con Lui! 
 
● 22 e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e 
facciamo quello che gli è gradito. 
Se siamo in comunione con Dio, vivendo della sua stessa capacità di amore, possiamo chiedere 
qualsiasi cosa. Come i figli obbedienti siamo a Lui graditi perché compiamo la sua volontà. Egli ci 
viene incontro nelle nostre richieste. 
 
● 23 Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci 
amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Questi sono i suoi comandamenti. Il primo e più importante è quello di avere fede, di credere nel 
nome del suo Figlio. Sappiamo che nella mentalità orientale il nome è tutta quanta la persona, la 
sua forza, la sua vera natura. Credere nel nome è credere nella persona stessa. In quale nome 
dobbiamo credere? In quello del Figlio Gesù. L'altro comandamento è quello di amarci gli uni gli 
altri. Questo è uno dei motivi più importanti degli scritti di Giovanni. 
 
● 24 Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli 
rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
Se si osservano questi comandamenti si rimane in comunione con Dio. C'è un'unità di intenti che ci 
aiuta a restare dentro questa comunione di amore. E' una comunione che si manifesta in una 



Edi.S.I.  19

reciprocità, noi rimaniamo in Lui, Lui rimane in noi. In questa comunione reciproca c'è anche lo 
Spirito che ci permette di vivere e operare secondo la volontà di Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  4, 12  -  17.  23  -  25   
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di 
Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e 
ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel 
popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da 
varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a 
seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  4, 12  -  17.  23  -  25   
● La nostra esistenza cristiana assomiglia un po' alla Galilea dei tempi di Gesù, una specie di 
crocevia di pagani. I pagani che ci circondano ma anche il pagano che sonnecchia in ognuno di 
noi. Coloro che negano il Verbo di Dio fatto carne e colui che agisce come se Cristo non fosse 
venuto. 
Ascoltiamo Gesù dire dopo Giovanni il precursore: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino". 
Convertirsi, uscire dalle proprie abitudini, dalle opinioni correnti, per discernere i segni del regno 
già presente e che viene. Apriamo le finestre del nostro cuore per lasciare entrare la luce di Dio. 
La grande Epifania è seguita dalle molteplici epifanie della nostra vita, dalle diverse manifestazioni 
del Signore, che vanno dalla guarigione spirituale al riconoscimento della presenza, in ogni 
sacramento. 
Siamo tra la folla che accorre al lieto messaggio, o rimaniamo sulla riva, indifferenti al suo 
passaggio? 
 
● La storia di Dio è una storia che si mescola con quella degli uomini. Le cose di Dio infatti non 
sono astratte, sono invece le cose al fondo di quelle che ci toccano in prima persona. Quello che 
Dio fa è sempre al fondo della cronaca che tutti noi viviamo. È così anche per Giovanni Battista 
che per la cronaca dobbiamo dire si trova ai suoi ultimi giorni di vita. È stato imprigionato e 
sappiamo che con un colpo di spugna geniale e malvagio da lì a poco sarà fatto fuori. È difficile 
rintracciare l’opera di Dio in mezzo a episodi di cronaca nera come quelli che riguardano Giovanni 
Battista, ma la sfida della fede è credere profondamente che la luce e il buio non sono 
contrapposti, ne equivalenti. Al fondo di ogni buio Dio ha nascosto una luce che molto spesso non 
la si vede subito e con facilità, ma che certamente c’è. Gesù reagisce al buio che sta devastando 
la vita di Giovanni Battista con un doppio atteggiamento: “Gesù, udito che Giovanni era stato 
messo in prigione, si ritirò in Galilea” (…) “Da quel tempo Gesù cominciò a predicare”. Da una 
parte sembra quasi intimorito da quello che sta accadendo ma dall’altra parte sembra spronato a 
dover fare Lui qualcosa in prima persona. Sembra quasi che Gesù mostri davvero il doppio 
atteggiamento che c’è nel cuore di ogni uomo: l’umana paura, ma anche la capacità di trasformare 
in opportunità una situazione negativa. È un po’ come se Gesù volesse dirci: “delle volte non 
possiamo evitare che accadano così terribili o ingiuste, ma a partire da esse dovremmo decidere di 
essere delle persone migliori cominciando a prendere delle decisioni in prima persona”. 
Paradossalmente è la cronaca nera che vive Giovanni Battista a spronare Gesù a cominciare 
apertamente il Suo ministero pubblico. “Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle 
loro sinagoghe e predicando il vangelo del regno, guarendo ogni malattia e ogni infermità tra il 
popolo. (…)Grandi folle lo seguirono dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea 
e da oltre il Giordano”. 
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● Una breve informazione sull'obiettivo del Vangelo di Matteo. Il Vangelo di Matteo è stato scritto 
nella seconda metà del primo secolo per animare le piccole e fragili comunità di giudei convertiti 
che vivevano nella regione della Galilea e della Siria. Soffrivano persecuzioni e minacce da parte 
dei fratelli giudei per aver accettato Gesù come Messia e per aver accolto i pagani. Per rafforzarli 
nella fede, il vangelo di Matteo insiste nel dire che Gesù è realmente il Messia e che la salvezza 
che Gesù viene a portare non è solo per i giudei, ma per tutta l'umanità. All'inizio del suo vangelo, 
nella genealogia, Matteo indica già questa vocazione universale di Gesù, poiché essendo "Figlio di 
Abramo" (Mt 1,1.17) sarà "fonte di benedizione per tutte le nazioni del mondo" (cf Gen 12,3). Nella 
visita dei magi, venuti dall'Oriente, suggerisce di nuovo che la salvezza si dirige ai pagani (Mt 2,1-
12). Nel testo del vangelo di oggi, mostra che la luce che brilla nella "Galilea dei Gentili" brilla 
anche fuori della frontiera di Israele, nella Decapolis ed oltre il Giordano (Mt 4,12-25). Più avanti, 
nel Discorso della Montagna, Gesù dirà che la vocazione della comunità cristiana è quella di 
essere "sale della terra e luce del mondo" (Mt 5,13-14) e chiede di amare i nemici (Mt 5,43-48). 
Gesù è il Servo di Dio che annuncia il diritto alle nazioni (Mt 12,18). Aiutato dalla donna Cananea, 
Gesù stesso supera le frontiere della razza (Mt 15,21-28). Supera anche le leggi della purezza che 
impedivano l'apertura del Vangelo ai pagani (Mt 15,1-20). Ed alla fine, quando Gesù manda i suoi 
discepoli a tutte le Nazioni, l'universalità della salvezza è ancora più chiara (Mt 28,19-20). Allo 
stesso modo, le comunità sono chiamate ad aprirsi a tutti, senza escludere nessuno, poiché tutti 
sono chiamati a vivere come figli e figlie di Dio. 
 
● Il vangelo di oggi descrive come è iniziata questa missione universale. La notizia della prigione di 
Giovanni Battista spinse Gesù ad iniziare la sua predicazione. Giovanni aveva detto: "Pentitevi, 
perché il Regno di Dio è vicino!" (Mt 3,2). Per questo fu fatto prigioniero da Erode. Quando Gesù 
seppe che Giovanni era stato imprigionato, ritornò in Galilea annunciando lo stesso messaggio: 
"Pentitevi, perché il Regno di Dio è vicino!" (Mt 4,17) Detto con altre parole, fin dall'inizio, la 
predicazione del vangelo recò rischi, ma Gesù non si lasciò spaventare. Così, Matteo incoraggia le 
comunità che stavano correndo gli stessi rischi di persecuzione. Cita il testo di Isaia: "La 
moltitudine che giaceva nelle tenebre vide una grande luce!" Come Gesù, anche le comunità sono 
chiamate ad essere "luce delle genti". 
 
● Gesù cominciò l'annuncio della Buona Notizia andando in tutta la Galilea. Non rimane fermo, 
sperando che la gente arrivi, ma va verso la gente. Lui stesso assiste alle riunioni, nelle sinagoghe, 
per annunciare il suo messaggio. La gente porta i malati, gli indemoniati, e Gesù accoglie tutti, e 
cura. Questo servizio ai malati fa parte della Buona Notizia e rivela alla gente la presenza del 
Regno. 
 
● Così la fama di Gesù si diffonde per tutta la regione, attraversa le frontiere della Galilea, penetra 
in Giudea, giunge fino a Gerusalemme, va oltre il Giordano e raggiunge la Siria e la Decapolis In 
queste regioni si trovavano anche le comunità per cui Matteo stava scrivendo il suo vangelo. Ora, 
malgrado tutte le difficoltà ed i rischi, loro già sono luce che brilla nelle tenebre. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21

6) Per un confronto personale 
- Dio, fonte della verità e della vita, guarda ai fratelli e alle sorelle di ogni popolo e cultura: la tua 
Chiesa sia per tutti segno e strumento di comunione nel tuo amore. Noi ti preghiamo ? 
- Dio di giustizia e di misericordia, ascolta il grido dei perseguitati e degli oppressi: siano 
riconosciuti i loro diritti e giunga il tempo della loro liberazione. Noi ti preghiamo ? 
- Dio di sapienza, sostieni l'impegno di quanti con il lavoro, la scienza e l'arte si dedicano allo 
sviluppo della creazione: promuovano sempre la dignità dell'uomo e della donna creati a tua 
immagine. Noi ti preghiamo ? 
- Dio, Padre degli umili, stendi la tua mano a sostegno e difesa dei piccoli che tu prediligi: 
manifesta in loro le beatitudini del tuo regno. Noi ti preghiamo ?  
- Dio, principio e fine di tutte le cose, guida con la luce del tuo Spirito i fedeli radunati nel tuo nome: 
rivelino con gioia a tutti il Cristo presente nella Parola e nei Sacramenti. Noi ti preghiamo ? 
- Cosa significa per me concretamente amare con i fatti e nella verità? 
- C'è qualcosa che il mio cuore mi rimprovera? 
- Osservo i comandamenti di Dio? 
- Sei qualche volta anche tu luce per gli altri? 
- Oggi, molti si rinchiudono nella religione cattolica. Come vivere oggi l'universalità della salvezza? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  2 
Il Padre ha dato al Figlio il regno di tutti i popoli. 
 
Voglio annunciare il decreto del Signore. 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, 
io oggi ti ho generato. 
Chiedimi e ti darò in eredità le genti 
e in tuo dominio le terre più lontane». 
 
E ora, siate saggi, o sovrani; 
lasciatevi correggere, o giudici della terra; 
servite il Signore con timore 
e rallegratevi con tremore. 
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Lectio del giovedì   8   gennaio   2026 

 
Giovedì  Seconda Settimana del Tempo di Natale   (Anno A) 
Lectio :  1 Lettera di Giovanni  4,  7  -  10 
           Marco  6,  34  -  44 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Padre, il tuo Figlio unigenito si e� manifestato nella nostra carne mortale: concedi a noi, che lo 
abbiamo conosciuto come vero uomo, di essere interiormente rinnovati a sua immagine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni  4,  7  -  10 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è 
manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
 
3) Commento 9  su 1 Lettera di Giovanni  4,  7  -  10 
● Questo brano proclama una verità splendente nella sua semplicità: «Dio è amore», e ci invita ad 
amarci gli uni gli altri. Nella Lettera il comandamento dell’amore viene a più riprese fortemente 
sottolineato. Una prima volta per dirci che si tratta di un precetto insieme antico e nuovo, una 
seconda volta per presentarci Cristo, modello di questo amore vicendevole. In questo brano, per 
evidenziarne la dimensione teologica: «Dio è amore». Siamo al vertice rivelativo della Lettera. 
Rivolgendosi ai lettori con il consueto «carissimi», l’autore li invita ad entrare nella logica 
dell’amore che ha in Dio la sua sorgente. E poi va oltre, affermando che Dio stesso è, nella sua 
realtà più profonda, agàpe, “amore”. Si tratta di una constatazione, non di una definizione 
filosofica. Con questa frase – che è unica nell’intera Bibbia – Giovanni riassume quanto la Storia 
della salvezza continuamente testimonia: Dio sceglie, Dio perdona, Dio rimane fedele al suo 
popolo nonostante i tradimenti, e in Gesù Cristo si manifesta come amore che si dona e si lascia 
crocifiggere. È soprattutto attraverso la storia di Gesù, infatti, che si comprende chi sia veramente 
Dio. Non si può partire dal nostro povero amore umano per poi concludere che Dio è amore. Il 
cammino è alla rovescia, perché l’originario non è il nostro amore, ma quello di Dio. E lo scopo e 
l’esito dell’iniziativa di Dio che per amore invia nel mondo suo Figlio, è l’eliminazione dei nostri 
peccati per realizzare la piena comunione di vita con Lui. La conseguenza di questa presa di 
coscienza della manifestazione dell’amore di Dio è un serio impegno all’amore reciproco. «Dio ci 
ha amati, Dio ci ama. “Dio è amore”. Dunque noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Non dobbiamo 
solo accoglierci gli uni gli altri, dobbiamo amarci. Nell’amore le nostre differenze, le nostre 
spigolosità e i nostri sospetti svaniscono. Ma è difficile. Non voglio essere banale, ma è chiaro che 
intorno a noi, nel mondo, nella società, anche nella comunità in qualche misura, c’è chi ama molto 
Dio ma non coltiva particolare interesse per il prossimo. E viceversa c’è chi dà la sua vita per gli 
altri e non ha interesse per un rapporto con Dio, nel senso che non esplicita una sensibilità 
spirituale specifica. Da che parte sta Dio? Indubbiamente da entrambe e allora chi ha ricevuto il 
Signore Gesù Cristo come suo Salvatore, chi ha ricevuto la sua Parola che rende liberi da ogni 
schematismo, da ogni potere esterno, da ogni compromesso con il comune pensare, da ogni 
pressione, deve fare un cammino di crescita che è anche un cammino di conversione, nel senso 
che da quell’amore totale donato dal Signore gratuitamente, cioè dall’amore in Cristo, nasce sì 
l’amore verso Dio ma anche e in modo sorprendente l’amore verso il prossimo». 
 
● Terminiamo oggi la lettura della prima lettera di san Giovanni apostolo. Alcuni temi sono stati già 
affrontati negli altri brani: l'essere figli di Dio che nasce dall'amore; Gesù come vittima di 
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espiazione. In particolare si ricorda qui la vera caratteristica di Dio. Dio è amore e tutto il piano di 
salvezza da lui ideato e realizzato non ha altro fine che l'amore. 
 
● 7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio. 
I cristiani devono amarsi gli uni gli altri, l'amore è una cosa positiva, viene da Dio. L'atto di amare è 
una caratteristica di coloro che provengono da Dio e lo conoscono. Questo è l'unico motivo del 
comandamento dell'amore. 
 
● 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
Prova contraria: chi non ama non ha conosciuto Dio. Non puoi conoscere Dio e non amare. Dio è 
l'amore stesso, una sua caratteristica fondamentale, non è una sua azione tra le tante. 
 
● 9 In questo si è manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 
unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 
Il nostro Dio non si nasconde, non vive nella sua sfera divina, ma si è voluto manifestare 
all'umanità, ha mandato il suo Figlio. Ecco il piano della salvezza che si realizza attraverso 
l'incarnazione. L'amore di Dio Padre ha come obiettivo la nostra vita, una vita in pienezza, felice, 
libera dalla morte e dalla sofferenza. 
 
● 10 In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha 
mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Quindi il Padre ha fatto il primo passo, ci ha amati e ha posto in atto un piano concreto di salvezza. 
Lui non ci ha amati a parole, ma con i fatti. Quali fatti? L'incarnazione del Figlio e la sua offerta 
come agnello del sacrificio, il cui sangue cancella i peccati degli uomini e salva dalla morte. La 
vittima di espiazione ci riporta agli animali che venivano offerti nel tempio per il perdono dei 
peccati. Gesù è il vero e definitivo Agnello che ci dona la vera salvezza. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  6,  34  -  44 
In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché 
erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è 
ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano 
comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: 
«Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse 
loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». 
E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di 
cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i 
pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. 
Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava 
dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Marco  6,  34  -  44 
● «Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come 
pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» (Mc 6,34) - Come vivere 
questa Parola? 
Il Gesù adulto del Vangelo di oggi mostra la sua famiglia: tutti coloro che davanti a lui si accalcano 
per ottenere qualcosa, un beneficio materiale o spirituale. La memoria di Gesù non aveva 
cancellato il ricordo di un altro eccezionale ricevimento: davanti a lui infante erano stati pastori e 
pecore a sfilare, e con gesti di adorazione e di venerazione avevano misteriosamente profetato la 
grandezza questo bambino deposto su una povera mangiatoia. A distanza di tanto tempo, Gesù 
rivede dinanzi a sé grandi folle. Stavolta solo pecore. Sono scomparsi, i pastori. Qualcuno doveva 
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prenderne il posto. La sua memoria ne aveva conservato il ricordo. Quei pastori di trent'anni prima 
gli avevano mostrato, senza accorgersene, la sua missione: comprendere nel cuore il vissuto di 
tanta gente, assumerlo, trasfigurarlo e redimerlo, farsi casa e nutrimento per ciascuno. 
Oggi farò più caso al mio stile di relazionarmi con gli altri: starò davanti a loro innanzitutto evitando 
atteggiamenti di sufficienza o superficialità, poi cercando di entrare nel loro mondo interiore, 
facendo mie le loro problematiche, sentendomi partecipe di quanto mi vogliono comunicare. 
Ecco la voce di un Santo San Francesco d'Assisi : "Beato il servo che tanto amerebbe e 
temerebbe un suo fratello quando fosse lontano da lui, quanto se fosse accanto a lui" 
 
● “Come Gesù fu sbarcato, vide una gran folla e ne ebbe compassione, perché erano come 
pecore che non hanno pastore; e si mise a insegnare loro molte cose”. La descrizione iniziale del 
Vangelo di oggi la dice lunga su ciò che suscita la compassione di Cristo: il senso di spaesamento 
della gente. La radice di questo smarrimento diffuso è nella mancanza di pastori. In fondo il ruolo 
di un pastore è quello di indicare una strada, un pascolo, un rifugio, una protezione. 
Esistenzialmente questo si traduce con un’unica parola: indicare un Senso. Infatti è proprio quando 
viene a mancare un Senso, un significato profondo alla vita, che viviamo come smarriti, spaesati, 
frastornati, senza mete precise e per tentativi. Stare con Cristo significa recuperare qualcosa che 
riempia nuovamente di senso ciò che senso non ha più. Ma stare con Cristo significa sentirsi presi 
sul serio anche in bisogni molto concreti, molto reali: “Essendo già tardi, i discepoli gli si 
accostarono e gli dissero: «Questo luogo è deserto ed è già tardi; lasciali andare, affinché vadano 
per le campagne e per i villaggi dei dintorni e si comprino qualcosa da mangiare»”. I discepoli 
sembrano confinare Gesù nel puro teorico, in colui che impartisce lezioni spirituali, che aiuta le 
persone con le parole e gli insegnamenti, ma che quando le persone si trovano a problemi concreti 
e reali bisogna mandarli da altri. Se la religione si occupa di anime senza corpi allora questa non è 
la religione di Cristo, perché Cristo si occupa di persone tutte intere. Persone fatte di carne e di 
spirito, persone fatte di bisogno e di desideri. Persone fatte di concretezza e profondità. Credo che 
sia stato per questo che Gesù ha compiuto questo famoso miracolo della moltiplicazione dei pani e 
dei pesci, per convertire tutti noi sul fatto che Egli non si occupa di una sola nostra parte, ma di 
tutto, e che la logica dell’incarnazione è quella logica che non ci fa dire a un povero affamato ti 
benedico e vai in pace, ma ci fa fermare con lui a cercare da mangiare concretamente. 
 
● Il vangelo di oggi è in vivo contrasto con quello di ieri! Da un lato, il banchetto di morte, voluto da 
Erode con i grandi del regno nel palazzo della Capitale, durante il quale Giovanni Battista fu 
assassinato (Mc 6,17-29), dall’altro, il banchetto di vita promosso da Gesù con la gente affamata 
della Galilea, nel deserto (Mc 6,30-44). Il vangelo di oggi presenta solo l’introduzione della 
moltiplicazione dei pani e descrive l’insegnamento di Gesù. 
 
● Marco 6,30-32. L’accoglienza data ai discepoli. “In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a 
Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: “Venite in 
disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’”. Questi versetti mostrano come Gesù formava i 
suoi discepoli. Non si preoccupava solo del contenuto della predicazione, ma anche del riposo dei 
discepoli. Li invitò ad andare in un luogo tranquillo per poter riposare e fare una riflessione. 
 
● Marco 6,33-34. L’accoglienza data alla gente. La gente percepisce che Gesù era andato a 
un’altra parte del lago, e loro gli andarono dietro cercando di raggiungerlo via terra, fino all’altra 
riva. “Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza 
pastore, e si mise a insegnare loro molte cose”. Vedendo quella moltitudine, Gesù si rattristò, 
“perché andavano come pecore senza pastore”. Lui dimentica il suo riposo e comincia ad 
insegnare. Nel rendersi conto che la gente non ha un pastore, Gesù comincia ad essere pastore. 
Comincia ad insegnare. Come dice il Salmo: “Il Signore è il mio pastore! Non manco di nulla! Mi 
rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. Se dovessi camminare in una 
valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi 
danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici” (Sal 23,1.3-5). 
Gesù voleva riposare insieme ai discepoli, ma il desiderio di rispondere ai bisogni della gente lo 
spinse a lasciare da parte il riposo. Qualcosa di simile avviene quando incontra la samaritana. I 
discepoli andarono in cerca di cibo. Al ritorno, dicono a Gesù: “Maestro, mangia qualcosa!” (Gv 
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4,31), ma lui risponde: “Io ho un alimento da mangiare che voi non conoscete” (Gv 4,32). Il 
desiderio di rispondere ai bisogni del popolo samaritano lo porta a dimenticare la fame. “Il mio 
alimento è fare la volontà di colui che mi ha mandato a realizzare la sua opera” (Gv 4,34). La prima 
cosa è rispondere alla gente che lo cerca. Dopo viene il mangiare. 
 
● Allora Gesù comincia a insegnare loro molte cose. Il vangelo di Marco ci dice molte volte che 
Gesù insegnava. La gente rimane impressionata: “Un nuovo insegnamento! Dato con autorità! 
Diverso dagli scribi!” (Mc 1,22.27). Insegnare era ciò che Gesù faceva di più (Mc 2,13; 4,1-2; 6,34). 
Così soleva fare (Mc 10,1). Per oltre quindici volte Marco dice che Gesù insegnava, ma raramente 
dice ciò che insegnava. Forse perché a Marco non interessava il contenuto? Dipende da ciò che la 
gente intende quando parla di contenuto! Insegnare non è solo questione di insegnare verità 
nuove per dire qualcosa. Il contenuto che Gesù dava non appariva solamente nelle parole, ma 
anche nei gesti e nel suo modo di rapportarsi con le persone. Il contenuto non è mai separato dalla 
persona che lo comunica. Gesù era una persona accogliente (Mc 6,34). Voleva il bene della gente. 
La bontà e l’amore che emergevano dalle sue parole facevano parte del contenuto. Erano il suo 
temperamento. Un contenuto buono, senza bontà, è come latte caduto a terra. Questo nuovo 
modo che Gesù aveva di insegnare si manifestava in mille modi. Gesù accetta come discepoli non 
solo uomini, ma anche donne. Insegna non solo nella sinagoga, ma anche in qualsiasi luogo dove 
c’era gente ad ascoltarlo: nella sinagoga, in casa, su una riva, sulla montagna, sulla pianura, su 
una barca, nel deserto. Non crea rapporto da alunno-professore, ma da discepolo a maestro. Il 
professore insegna e l’alunno sta con lui durante il tempo della lezione. Il maestro testimonia e il 
discepolo vive con lui 24 ore al giorno. E’ più difficile essere maestro che professore! Noi non 
siamo alunni di Gesù, siamo discepoli e discepole! L’insegnamento di Gesù era una 
comunicazione che scaturiva dall’abbondanza del cuore nelle forme più variegate: come una 
conversazione che cerca di chiarire i fatti (Mc 9,9-13), come un paragone o parabola che invita la 
gente a pensare e a partecipare (Mc 4,33), come una spiegazione di ciò che egli stesso pensava e 
faceva (Mc 7,17-23), come una discussione che non evita necessariamente ciò che è polemico 
(Mc 2,6-12), come una critica che denuncia ciò che è falso e sbagliato (Mc 12,38-40). Era sempre 
una testimonianza di ciò che lui stesso viveva, un’espressione del suo amore! (Mt 11,28-30). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- I ministri della Chiesa rivelino con la parola del Vangelo il tuo volto misericordioso e aiutino 
uomini e donne a intraprendere nuovi cammini. Preghiamo ? 
- Tutti gli uomini di buona volontà, impegnati nella promozione di opere di pace e di fraterna 
convivenza, siano perseveranti nel costruire un mondo nuovo, fondato sulla potenza dell'amore e 
del perdono. Preghiamo ? 
- Coloro che hanno responsabilità in campo politico e sociale non lascino inascoltato il grido di 
quanti vivono nella miseria, nell'oppressione e nell'abbandono. Preghiamo ? 
- Quanti sono afflitti da sofferenze fisiche o morali, attingano forza guardando a Gesù, il salvatore 
che si e� caricato dei nostri dolori. Preghiamo ? 
- Lo Spirito Santo che opera in questa Eucaristia dilati la nostra capacità di amare e di servire nella 
misura di colui che ha dato la sua vita per noi. Preghiamo ? 
- In base a cosa cerco di amare i miei fratelli, le persone che mi stanno accanto? 
- Da quali elementi posso riconoscere chi ha conosciuto Dio e cerca di amare gli altri? 
- Mi sento liberato dal sangue di Cristo, vittima di espiazione? 
- Gesù si preoccupa del uomo intero, anche del suo riposo. E noi come ci comportiamo con il 
nostro prossimo? 
- Come fai tu quando vuoi insegnare agli altri qualcosa della tua fede e della tua religione? Imiti 
Gesù? 
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7) Preghiera : Salmo  71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
Ai poveri del popolo renda giustizia, 
salvi i figli del misero. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
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Lectio del venerdì   9   gennaio  2026 

 
Venerdì  Seconda Settimana del Tempo di Natale  (Anno A) 
Lectio :  1 Lettera  di Giovanni  4,  11  -  18 
               Marco  6,  45  -  52 
 
1) Preghiera  
O Dio, luce del mondo, concedi a tutte le genti il bene di una pace duratura e fa' risplendere nei 
nostri cuori quella luce radiosa che illuminò la mente dei nostri padri.  
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera  di Giovanni  4,  11  -  18 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto 
Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 
In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi 
stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del 
mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi 
abbiamo conosciuto e creduto l'amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell'amore 
rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l'amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che 
abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 
Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone 
un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 
 
3) Riflessione 11 su 1 Lettera  di Giovanni  4,  11  -  18 
● Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci 
amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. - Come vivere questa 
Parola? 
Davvero Giovanni, l'apostolo che ha appoggiato il capo sul cuore di Cristo (o qualche suo intimo 
discepolo) è il rivelatore della strada regia per andare a Dio: quella dell'amore. Percepirsi amati dal 
Signore è così fondamentale che segna e orienta in modo inequivocabile il nostro agire. Abbiamo, 
in sostanza, una cosa sola da fare: amarci gli uni gli altri. E sulle prime questa affermazione non 
può che suscitare il più largo consenso da parte di tutti. Sì, la fede cristiana è quella che coniuga 
meglio, più intimamente l'amore di Dio e degli uomini, è quella che t'inonda di luce proprio 
dicendoti: "nessuno ha mai visto Dio ma se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi". Si direbbe 
che il nostro volerci bene è come un gran vento, una specie di "tifone" che attira Dio, quasi lo 
costringe a dimorare in noi. Attenzione però! In questa stessa lettera è anche scritto: "Chiunque 
riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui e lui in Dio". È molto importante coniugare le 
due cose. L'amore con cui siamo chiamati ad amarci scaturisce infatti dal nostro essere ben 
fondati su Gesù "autore e perfezionatore della nostra fede" come dice la lettera agli Ebrei. Egli è 
colui che non solo ci ha manifestato l'amore di Dio incarnandosi ma, con la potenza del suo 
mistero di morte e risurrezione, ci consente di amare al di là delle nostre debolezze e incapacità 
umane. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi soffermerò a contemplare Gesù Bambino nella squallida 
grotta. E gli dirò: 
Guarda che l'amore resta per me una bella parola, un sentimento sublime ma utopico, se tu non mi 
aiuti. Sì, amare veramente mi diventa possibile con te, solo con la tua forza. Dammela e vivrò! 
Ecco la voce della fondatrice delle "Piccole Sorelle di Gesù" Piccola Sorella Magdeleine di Gesù: 
La fede se ne va, l'amore si spegne perché non si trovano dei veri focolari di amore fraterno. Si è 
stanchi della "carità" in generale, si ha troppo bisogno di amicizia, di tenerezza e, se non la si trova 
presso chi si presenta come discepolo di Cristo, allora si cerca altrove... 
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● Riprendendo l’appellativo iniziale «carissimi», Giovanni ribadisce con forza: «se Dio ci ha amati 
così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri». Prima di essere un dovere imposto, l’amore è 
perciò un dono offerto da Dio. E poi annota come l’unica possibilità di fare esperienza di Dio sia 
l’amore reciproco. Dio non si raggiunge anzitutto con l’intelligenza, ma lo si sperimenta nell’amore 
sincero e concreto. Egli si svela unicamente a coloro che hanno imparato ad amare di vero cuore. 
Chi non ama, non può conoscere Dio, ed è inutile che parli di Lui (come facevano gli eretici): 
parlerebbe di una realtà di cui non ha alcuna esperienza. Amarsi a vicenda e conoscere Dio: due 
cose diverse e tuttavia intimamente legate. Una bella tradizione riportata da san Girolamo racconta 
quanto fosse essenziale per Giovanni questa dimensione dell’amore fraterno nella vita della 
Chiesa. Egli riferisce che a Efeso, un Giovanni ormai vecchissimo e infermo, non potendo più 
parlare a lungo si limitava a ripetere: «Figli miei, amatevi gli uni gli altri». Di fronte all’obiezione dei 
suoi ascoltatori, stanchi di sentirsi dire sempre e solo quelle parole, egli rispose: «Questo è il solo 
comandamento del Signore e, se fosse anche il solo ad essere osservato, basterebbe». Non 
potendo vedere Dio faccia a faccia qui sulla terra, i credenti verificano la sua presenza in loro e in 
mezzo a loro grazie all’amore fraterno vissuto nell’ambito della comunità e reso possibile dal dono 
dello Spirito Santo. Sant’Agostino spiega con la consueta incisività: «Interroga il tuo cuore: se esso 
è pieno di carità, hai in te lo Spirito». Nello Spirito Santo i cristiani confessano Gesù quale Figlio di 
Dio fattosi carne, Amore concreto. Un ulteriore frutto dello Spirito Santo che dimora nel cuore dei 
credenti è l’assenza di timore, perché chi teme non è giunto a pienezza nell’amore. Dallo Spirito, 
poi, i credenti ricevono la consolazione e la testimonianza di appartenere totalmente a Dio, di 
essere loro stessi, già ora, simili a Gesù, amati in Lui e come Lui. Quando dunque tra i cristiani 
regna un sincero amore fraterno, allora c’è fiducia e sicurezza nei confronti del giorno del giudizio: 
cessa la paura del castigo e si confida solamente nella infinita misericordia di Dio. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo   Marco  6,  45  -  52   
[Dopo che i cinquemila uomini furono saziati], Gesù subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla 
barca e a precederlo sull'altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li 
ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, 
da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire 
della notte egli andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli.  Essi, vedendolo 
camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano 
visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non 
abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente 
meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  6,  45  -  52   
●. Questo episodio del Vangelo dice bene la debolezza e la fragilità del nostro essere. Quando 
tutto sembra normale, ci crediamo forti. È quando sopraggiunge l'ostacolo, la tentazione, che 
rischiamo di cadere. La fede dà un'audacia inimmaginabile. Gesù ha vinto la paura con tutto il suo 
corteo di malattie, di mali, di peccato e di morte. 
Forti della nostra fede, davanti alle meraviglie che Dio ha compiuto possiamo esclamare: 
"Veramente, tu sei il Figlio di Dio". 
Ricordiamo le prime parole di Giovanni Paolo II: "Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo". 
Possiamo dire con il Vangelo: apriamo le porte a Cristo e non avremo più paura, perché in lui 
saremo vincitori. 
 
● «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».(Mt 6,50) - Come vivere questa Parola? 
La fede non è davvero legata ai miracoli. Tutti quei bei segni compiuti da Gesù, lasciano gli 
apostoli con il cuore indurito. Tristissimo! Non solo: anche una giornata di ritiro con lui non è 
sufficiente per sciogliere i cuori. Al punto che non lo riconoscono più: basta un po' di buio, un 
contesto diverso e lo scambiano per un fantasma e ne hanno paura. 
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Questo quadretto svela molte cose che ci aiutano a capire meglio le nostre fatiche. Ci leghiamo 
spesso all'apparenza: in chi ci è accanto, in particolare in chi ci guida, vorremo vedere la 
perfezione, la bravura massima, l'impegno eroico. Vorremmo vedere miracoli. E se anche questi li 
fanno davvero, i miracoli, noi poi, non sappiamo riconoscerli. Non sappiamo dar loro un qualsiasi 
senso. Sentimenti come l'invidia, la delusione ci offuscano e siamo portati ad indurirci, ad 
aumentare le pretese e attese nei confronti delle persone. Aumentando anche la nostra amarezza, 
la nostra delusione e magari la nostra invidia. Diventando incapaci non solo di riconoscere il merito 
delle persone, ma arrivando a mettere in discussione l'esistenza di Gesù. Sappiamo solo 
paragonarlo ad un fantasma, un'ombra, buona solo spaventare, una proiezione della mente 
umana, che nasconde un bisogno di sicurezza che dovrebbe essere soddisfatto altrimenti. 
Signore, donaci l'umiltà di svelare i meccanismi contorti e perversi che abitano la nostra mente e i 
nostri cuori, che ci impediscono di accogliere Te, nella tua autentica rivelazione e che bloccano la 
nostra capacità di amare, di donare, di vivere senza paure, senza inutili resistenze. 
Ecco la voce di un uomo forte Paolo Borsellino : Chi ha paura muore ogni giorno, chi non ha paura 
muore una volta sola. 
 
● “Subito dopo Gesù obbligò i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, verso 
Betsaida, mentre egli avrebbe congedato la folla”. Raramente Gesù è così risoluto nell’impartire un 
ordine ma il vangelo di oggi inizia invece proprio con una risolutezza che non ammette 
contestazioni. E la cosa che colpisce di più sta nel fatto che questo comando riguarda la salute dei 
discepoli. Infatti li obbliga a una pausa, a fermarsi, a prendersi del tempo per loro. È Lui a 
sparecchiare dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. I discepoli che hanno solo 
collaborato a quel miracolo devono obbedire a Gesù che dice loro: “fermatevi, datevi una calmata, 
prendetevi un po’ di tempo per voi; io vi raggiungo dopo”. Quasi mai riflettiamo che a Gesù non 
stanno a cuore i nostri eroismi, il nostro correre continuamente, il non fermarci mai. A Lui stiamo a 
cuore noi, il nostro vero bene, e ciò che ci fa davvero bene. E delle volte per recuperare questo 
vero bene bisogna avere l’umiltà di una pausa. Qualunque sia la nostra vocazione o qualunque 
cosa facciamo nella vita, dobbiamo liberarci dalla logica aziendale di produrre sempre per 
recuperare la logica di non far diventare disumano ciò che stiamo facendo, fosse anche il bene. 
Ma è il proseguio della frase che fa riflettere ancora di più: “Preso commiato, se ne andò sul monte 
a pregare”. Gesù sente continuamente il bisogno di pregare. La preghiera per Lui non è un dovere, 
né un rito, né un’abitudine. La preghiera per Gesù è come l’ossigeno, come ciò che lo riporta 
costantemente al Suo vero centro, a ciò che conta, al motivo per cui è venuto al mondo. Ma in 
fondo non dovrebbe essere così anche per noi? Per quale motivo dovremmo pregare se non per 
ritornare all’Essenziale? La vita, con i suoi ritmi, molto spesso ci distrae, ci conduce fuori rotta, ci fa 
vivere per dettagli che non valgono la pena. La preghiera ci fa tornare a ciò che conta, a ciò che dà 
di nuovo significato a tutto. La preghiera è tornare a Cristo nel cuore delle nostre tempeste. 
 
● Gesù "costringe" i discepoli a lasciare la folla esaltata e a precederlo sull'altra riva: Lo 
svezzamento è severo e il viaggio che li attende particolarmente faticoso. Nello stesso tempo, 
Gesù congeda la folla e sale sul monte a pregare. 
Nei momenti di euforia, Gesù è solito fare il vuoto attorno a sé e ai discepoli. Nella preghiera offre 
al Padre, dal quale proviene ogni bene, gli onori, la gloria e i ringraziamenti che la folla aveva 
rivolto a lui e ai discepoli. 
Ma lo sguardo fisso in Dio non distrae Gesù dalle necessità degli uomini, anzi, gliele fa vedere più 
distintamente. 
Nell'Antico Testamento, Dio cammina sulle acque (Sal 77,20; Gb 9,8; 38,16; Sir 24,5; Is 43,16). 
Egli infatti domina i flutti e calma la loro violenza(Sal 65,8; 77,17; 89,10; 93,4; 107,28-30). 
L'apparizione di Gesù ai discepoli li impaurisce e li fa gridare perché lo scambiano per un 
fantasma. La parola che Gesù rivolge loro: "Abbiate fiducia. Sono io. Non temete" (v. 50) è un 
invito alla calma, che accompagna ogni rivelazione divina (Es 14,13; 20,20; Sof 3,16-17), una 
rivelazione della sua divinità (Es 3,4; Dt 32,39; Is 41,4; 43,10) e un aiuto a superare la paura (Gen 
15,1; Gs 8,1; Dn 10,12.19; Tb 12,17). 
Marco conclude il racconto con un'espressione fortissima: "Erano fuori di sé del tutto!" (v. 51). 
Perché? "Perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito (v. 52). Se essi 
avessero penetrato il mistero della moltiplicazione miracolosa, avrebbero riconosciuto colui che 



Edi.S.I.  30

veniva camminando sulle acque del mare. Il martellare dei miracoli sulla loro intelligenza li rendeva 
ancora più confusi e spaventati: ne ritenevano gli elementi esterni, ma non riuscivano ancora a 
scendere nel loro significato più profondo. E' un accecamento dello spirito. Una cecità che non 
impedisce di vedere gli avvenimenti, ma di capire la portata dei gesti compiuti da Gesù, di 
penetrare il significato profondo di ciò che passa sotto i loro occhi e, soprattutto di trarne le dovute 
conseguenze a riguardo della persona di Gesù. 
Durezza di cuore significa, in definitiva, totale incapacità di percepire il profondo significato della 
rivelazione che Gesù fa di se stesso attraverso le parabole e i miracoli. I Dodici non comprendono 
il mistero della sua persona, che traspare qui nel miracolo dei pani (cfr Lc 24,13-35). 
Questo brano ci dice l'identità misteriosa del pane. E' il Signore che appare ai suoi come il Dio 
creatore e liberatore, dominatore del caos e salvatore dall'abisso. Egli si manifesta dicendo il nome 
rivelato a Mosè: "Io sono" (Es 3,14). 
L'Eucaristia non è una semplice condivisione e fraternità, ma è il Signore che si dona totalmente a 
noi nel suo amore. Mangiare l'Eucaristia significa nutrirsi di Cristo e porsi reciprocamente al 
servizio dei fratelli. I discepoli sulla barca sono in difficoltà perché non hanno capito questo (v. 52). 
L'Eucaristia è la forza del cammino della Chiesa nella misura in cui la comunità cristiana riconosce 
in essa il suo Signore morto e risorto. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per l'unione delle Chiese cristiane, perché possano dimenticare antiche fratture e cercare 
insieme la via dell'unità. Preghiamo ? 
- Per il Papa, i vescovi e i sacerdoti, perché più spesso parlino di Cristo come fratello 
misericordioso, buono, mite, pieno di amore per ogni uomo. Preghiamo ? 
- Per tutte le coppie, perché sappiano amarsi con semplicità e senza egoismi, per essere segno 
dell'amore di Cristo per il mondo. Preghiamo ? 
- Per le famiglie, perché le incomprensioni tra genitori e figli possano essere appianate dall'affetto 
che li lega. Preghiamo ? 
- Per le persone che hanno paura, soggezione e timore di Dio, perché possano conoscerlo come 
Padre che per primo le ama di amore infinito. Preghiamo ? 
- Per chi si guadagna il pane di ogni giorno con un lavoro faticoso e pesante. Preghiamo ? 
- Per chi non si sente amato da nessuno. Preghiamo ? 
- Dio onnipotente, che ti sei rivelato nel volto di Gesù, ascolta le preghiere del tuo popolo, perché 
ancora una volta faccia esperienza del tu amore che di tutto si interessa e tutto ascolta.  
Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
I re di Tarsis e delle isole portino tributi, 
i re di Saba e di Seba offrano doni. 
Tutti i re si prostrino a lui, 
lo servano tutte le genti. 
 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri. 
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Lectio del sabato   10  gennaio  2026 

 
Sabato della Seconda Settimana del Tempo di Natale   (Anno A) 
Lectio : 1 Lettera di Giovanni   2,  29  -  3,  6 
            Luca  4,  14  -  22   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nel tuo Figlio hai fatto sorgere su tutti i popoli la luce eterna, concedi a noi di 
riconoscere la gloria del redentore, perché, illuminati dalla sua presenza, giungiamo al giorno che 
non tramonta. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni   4,  19  -  5,  4 
Carissimi, noi amiamo Dio perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo 
fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non 
vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, 
ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando 
amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l'amore di Dio, 
nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato 
generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. 
 
3) Riflessione 13  su 1 Lettera di Giovanni   2,  29  -  3,  6 
● Noi amiamo Dio, perché Egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: "lo amo Dio", e odiasse suo 
fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non 
vede. Questo è il comandamento che abbiamo da Lui: chi ama Dio ami anche il suo fratello. -  
Come vivere questa Parola? 
Tipico di uno stile letterario orientale, e in specie dell'evangelista Giovanni, è questo tornare in 
modo concentrico su temi che vengono sempre più approfonditi. 
Qui il centro è l'amore (già l'autore sacro aveva detto che Dio è Amore!), e vengono evidenziate le 
relazioni d'amore. Anzitutto quello di Dio che, "per primo" (dunque senza nessun merito nostro) ha 
preso l'iniziativa di amarci, fino a donarci il Suo Figlio Unigenito. La seconda relazione è la nostra 
risposta d'amore nei confronti di Dio: esprime quella sete d'infinito che ci abita per il fatto d'essere 
creature a Sua immagine e somiglianza. La terza relazione è il nostro amore per i fratelli, così 
importante che S. Paolo dirà: "Chi ama il prossimo ha adempiuto la legge". E lo stesso Giovanni 
affermerà: "Sappiamo d'essere passati da morte a vita perché amiamo i fratelli". 
Dire di amare Dio e chiudersi ai fratelli è menzogna esistenziale. Ecco perché la nostra fede è 
sostanzialmente fede nell'amore e Giovanni arriva a dire: "Questa è la vittoria che vince il mondo: 
la nostra fede". 
Oggi, nel mio rientro al cuore, mi lascio interpellare da due domande forti e imprescindibili alla mia 
fede: 
- Credo io con tutta la mente e il cuore all'amore che Dio, senza alcun mio merito, ha per me, da 
sempre e per sempre? E dunque mi fido di Lui, di quello che Lui vuole per me? 
- Le persone che conosco (e qui le passo in rassegna) sono oggetto per me di benevolenza, di 
perdono, di aiuto, o qualcuna è esclusa dal mio amore? 
Ecco la voce di una grande scrittore F. Dostoevskij : L'amore è superiore all'esistenza, è il 
coronamento dell'esistenza. E come è possibile che l'esistenza non gli sia sottomessa? Se ho 
cominciato ad amarlo e mi sono rallegrato del suo Amore, possibile che Lui spenga me e la mia 
gioia e ci converta a zero? Se c'è Dio, anch'io sono immortale. 
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● Ecco la voce di Papa Francesco. 
 
Pregare per il prossimo, anche «per quella persona che mi è antipatica»; non alimentare 
«sentimenti di gelosia e di invidia»; e, soprattutto, evitare il chiacchiericcio, perché il pettegolezzo è 
come le caramelle al miele, «che sono anche buone», ma poi rovinano lo stomaco. Sono questi i 
tre “segnali” indicati da Papa Francesco — all’omelia della messa celebrata a Santa Marta giovedì 
mattina 10 gennaio — per discernere la capacità di una persona di amare gli altri e di 
conseguenza amare Dio. 
 
Come di consueto il Pontefice ha infatti preso spunto per la sua riflessione dalla liturgia della 
parola, privilegiando nella circostanza odierna la prima lettura, tratta dalla prima lettera di san 
Giovanni apostolo (4, 19 - 5, 4) in cui l’autore «parla di mondanità, dello spirito del mondo», 
dicendo «che “coloro che sono generati da Dio, sono capaci di vincere il mondo”. È la lotta di tutti i 
giorni, — ha commentato il Papa — la lotta contro la mondanità, lo spirito del mondo». Infatti, ha 
aggiunto, «lo spirito del mondo che è bugiardo, è uno spirito di apparenze, senza consistenza, non 
è veritiero» mentre «lo Spirito di Dio è veritiero». Di più: «lo spirito del mondo — ha proseguito con 
immagini fortemente evocative — è lo spirito della vanità, delle cose che non hanno forza, che non 
hanno fondamento e che cadranno». Infatti lo spirito del mondo può offrire soltanto «bugie, le cose 
senza forza». 
 
E in proposito Francesco ha proposto un esempio tratto dalla vita quotidiana. «A Carnevale — ha 
ricordato — c’è la tradizione di offrire come dolci le crêpes: voi tutti le conoscete. Ci sono alcune, in 
dialetto, che si chiamano “le bugie”: sono rotonde», ma non “consistenti”, essendo “piene di aria”. 
E anche «lo spirito del mondo è così: pieno di aria. Non serve. Si sgonfierà. Ma nel frattempo 
lotta» e «inganna, perché è lo spirito della menzogna; è il figlio del padre della menzogna». Al 
contrario, ha fatto notare il Pontefice, «l’apostolo ha lo Spirito di Dio e ci dà, a noi, la via della 
concretezza dello Spirito di Dio». Del resto «lo Spirito di Dio sempre è concreto: non va per le 
fantasie, no. È concreto. Si fa questo, e fa. E il dire e il fare, nello Spirito di Dio, è lo stesso» 
insomma sono la stessa cosa: «è una parola che “fa”, e se tu hai lo Spirito di Dio, farai. Farai 
sempre le cose, le cose buone», ha assicurato il Papa. 
 
In questa linea fatta di «concretezza, — ha spiegato il Pontefice — Giovanni dice una cosa molto 
quotidiana», forse addirittura ovvia, tanto «che la può dire anche la vecchietta che abita accanto a 
noi». Appunto, una cosa “quotidiana”, ed è che «chi non ama il proprio fratello che vede, non può 
amare Dio, che non vede». Difatti, ha chiarito Francesco, «se tu non sei capace di amare una cosa 
che vedi, come mai amerai una che non vedi? Quella è la fantasia: ama questo che vedi, che puoi 
toccare, che è reale. E non le fantasie che tu non vedi. “Oh, io amo Dio!”— sì, ma prova: prova ad 
amarlo in questo. Se tu non sei capace di amare Dio nel concreto, non è vero che tu ami Dio». 
Anche perché «lo spirito del mondo è uno spirito di divisione e quando si immischia nella famiglia, 
nella comunità, nella società sempre crea delle divisioni: sempre. E le divisioni crescono» 
generando «l’odio e la guerra». 
Ritornando quindi al brano giovanneo il Papa ha allora evidenziato che l’apostolo va oltre quando 
afferma: «Se uno dice “io amo Dio” e odia suo fratello, è un bugiardo», cioè — ha rimarcato 
Francesco da parte sua — «un figlio dello spirito del mondo, che è pura bugia, pura apparenza». 
 
Da qui l’invito all’approfondimento. «Questa è una cosa sulla quale ci farà bene riflettere: — ha 
esortato il Papa — io amo Dio? Ma, andiamo alla pietra di paragone e vediamo come tu ami il tuo 
fratello: vediamo come tu lo ami». E quali possono essere «i segnali, che io non amo il mio 
fratello? Come posso accorgermi che io non amo il mio fratello? Io sorrido, sì ... Ma si può 
sorridere in tanti modi, no? Anche nel circo, i pagliacci sorridono e tante volte piangono, nel 
cuore». 
 
Ecco allora la necessità della domanda «come mai posso capire se io amo il mio fratello?». E nella 
risposta Francesco ha sviluppato «due-tre cose che possono aiutarci. Prima di tutto: io prego per 
mio fratello? Io prego per il mio prossimo? Io prego per quella persona che mi è antipatica e che so 
che non mi vuole bene? Prego per quella persona? Primo: se io non prego, non è buon segno; è 
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un segnale che tu non ami. Ma, pregare anche per quello che mi odia? Sì, anche per quello. 
Anche pregare per il nemico? Sì, per quello: Gesù l’ha detto esplicitamente. Il primo segnale, 
domanda che tutti dobbiamo fare: io prego per le persone? Per tutte; concrete: quelle che mi sono 
simpatiche e quelle che mi sono antipatiche, quelle che sono amiche e quelle che non sono 
amiche. Primo». Mentre il «secondo segnale: quando io sento dentro sentimenti di gelosia, di 
invidia e mi viene la voglia di augurargli del male o non... è un segnale che tu non ami. Fermati lì. 
Non lasciare crescere questi sentimenti: sono pericolosi. Non lasciarli crescere», ha ammonito. 
 
Infine, «il segnale più quotidiano che io non amo il prossimo e pertanto non posso dire che amo 
Dio, è il chiacchiericcio». Con una raccomandazione: «Mettiamoci nel cuore e nella testa, 
chiaramente: se io faccio delle chiacchiere, non amo Dio, perché con le chiacchiere sto 
distruggendo quella persona. Le chiacchiere sono come le caramelle di miele, che sono anche 
buone, una tira l’altra e l’altra e poi lo stomaco si rovina, con tante caramelle... Perché è bello, è 
“dolce” chiacchierare, sembra una cosa bella; ma distrugge. E questo è il segnale che tu non ami». 
 
Avviandosi alla conclusione dell’omelia il Papa ha perciò suggerito: «Ognuno veda in cuor suo. Io 
prego, per tutti, anche per gli antipatici e per coloro che so che non mi vogliono bene? Io ho 
sentimenti di invidia, di gelosia, gli auguro del male? E terzo, il più chiaro: io sono un pettegolo, 
una pettegola? Se una persona lascia di chiacchierare nella sua vita, io direi che è molto vicina a 
Dio: molto vicina. Perché non spettegolare custodisce il prossimo, custodisce Dio nel prossimo». 
 
Insomma, ha ribadito il Pontefice, «lo spirito del mondo si vince con questo spirito di fede: credere 
che Dio sia nel mio fratello, nella mia sorella. La vittoria che ha vinto il mondo è la nostra fede. 
Soltanto con tanta fede si può andare su questa strada, non con pensieri umani di buon senso... 
non bastano, aiutano, ma non sono sufficienti per questa lotta». Perché «soltanto la fede ci darà la 
forza di non chiacchierare, di pregare per tutti, anche per i nemici e di non lasciar crescere i 
sentimenti di gelosia e di invidia». 
 
E in definitiva, ha concluso Francesco, «il Signore, con questo brano della prima lettera di san 
Giovanni apostolo ci chiede concretezza, nell’amore. Amare Dio: ma se tu non ami il fratello, non 
puoi amare Dio. E se tu dici di amare tuo fratello ma in verità non lo ami, lo odi, tu sei un 
bugiardo». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  4,  14  -  22   
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la 
regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era 
cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il 
rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è 
sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto 
annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli 
oppressi e proclamare l'anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò 
all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza 
ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  4,  14  -  22  
● Gesù non è venuto ad abolire ma a compiere. L'immensa attesa d'Israele trova il suo 
compimento in Gesù, il Messia. La liberazione annunciata, le guarigioni promesse, il lieto 
messaggio diffuso tra i poveri raggiungono la loro realizzazione suprema nel dono dello Spirito 
Santo consostanziale al Padre e al Figlio. 
Con Gesù, Dio ha assunto un nuovo volto e nuove maniere di fare. 
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Egli non cessa di manifestarsi. Oggi, in ogni liturgia, Gesù stesso apre il libro e parla a ognuno di 
noi. Il regno di Dio è sempre presente. È qui, quando noi siamo tentati di cercare altrove, sia in un 
passato idealizzato e trascorso, sia in un ipotetico futuro. 
"Gli occhi di tutti stavano fissi sopra di lui". 
Come riceviamo la parola di Dio? Come una storia, una morale, o come un compimento in Gesù di 
Nazaret? 
 
● "Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la 
vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore". (Lc 4,18-19) - 
Come vivere questa Parola? 
Gesù ritorna in Galilea e arriva a Nazareth, nei luoghi che lo hanno visto crescere, e comincia ad 
annunciare ai suoi conterranei la Buona Notizia del Regno di Dio. Il sabato, come era consueto 
fare, va alla sinagoga e lì si rivela, con la potenza dello Spirito Santo, per quello che è: l'inviato dal 
Padre per annunciare la Buona Notizia ai poveri, proclamare la libertà ai prigionieri, restituire la 
vista ai ciechi e la libertà agli oppressi. 
E' un altro inizio, che parte da quel luogo insignificante e sconosciuto "ai grandi della terra": che è 
Nazareth. 
Questa manifestazione è per noi un insegnamento. E' dentro la concretezza dei nostri giorni, 
dentro la nostra povertà, che Dio ci raggiunge per aiutarci a scoprire i talenti che possediamo e a 
metterli a frutto, lasciandoci guidare dalla potenza dello Spirito, per crescere come persone e come 
cristiani e far crescere la bontà e la pace nell'ambiente in cui viviamo. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Messa per i cresimandi 28.04.2013) : "Lo Spirito Santo ci 
trasforma veramente e vuole trasformare, anche attraverso di noi, il mondo in cui viviamo" 
 
● «Non è costui il figlio di Giuseppe?»: partiamo dalla fine del Vangelo. La scena è un crescendo 
di stupore che sfocia in questa espressione. Gesù è tornato a casa, e il suo ritorno viene 
accompagnato da due forme di testimonianza da parte dello Spirito: una predicazione che non 
lascia indifferenti, e la fama dei segni che finora ha compiuto. Ma come tutti noi sappiamo tornare 
a casa non è sempre facile. Il luogo dove dovremmo essere più compresi può diventare anche il 
luogo dove siamo più fraintesi. La gente di Nazareth quando pensa a Gesù lo pensa come il figlio 
di Giuseppe. E questo è già un bel complimento. Ma è troppo poco pensare a Gesù come uno che 
è figlio di una brava persona, forse tra le migliori che ne siano mai nate. Gesù non è 
semplicemente il figlio di Giuseppe, Egli è il figlio di Dio. E per far passare questo messaggio Gesù 
legge davanti a tutti un passo preso dal rotolo del profeta Isaia in cui chiaramente si fa accenno al 
messia: “mi ha mandato ai poveri, ai prigionieri, ai ciechi, agli oppressi affinché tutti loro trovino ciò 
che stanno cercando”. Dice Gesù alla fine di questa lettura: “Oggi, si è adempiuta questa Scrittura, 
che voi avete udito”. Cioè tutto quello che avete da sempre aspettato adesso si trova davanti a voi. 
Lo shock che avrà provocato una simile affermazione lo si comprende dalla schizofrenia delle 
risposte: “Tutti gli rendevano testimonianza, e si meravigliavano delle parole di grazia che uscivano 
dalla sua bocca”, che è un po’ come dire da una parte “è bellissimo!” e dall’altra “ma non è 
possibile!”. Eppure tutta la nostra fede si gioca esattamente su questo cambiamento che ci viene 
chiesto anche a noi attraverso questo racconto: vogliamo credere a Gesù semplicemente come un 
personal trainer che dà buoni consigli per vivere meglio oppure vogliamo accettare e accoglierlo 
per ciò che è, cioè il Figlio di Dio? Una simile scelta fa cambiare molte cose nella nostra vita, 
perché lo Spirito agisce con potenza lì dove c’è la fede e non la semplice stima o ammirazione. 
 
● Gesù ha cominciato la sua vita per opera dello Spirito Santo, ora comincia la sua opera nella 
potenza dello stesso Spirito Santo. 
Lo Spirito lo conduce in Galilea: Là era iniziata la sua vita, là comincia la sua opera. Nella 
disprezzata "Galilea dei pagani" zampilla la salvezza per la forza dello Spirito. 
L'operare dello Spirito Santo provoca ammirazione e fama, che si diffonde per tutti i paesi 
all'intorno. Lo Spirito agisce in estensione: la sua forza vuole mutare il mondo, santificarlo, 
riportarlo a Dio. 
In una città della Galilea, di nome Nazaret, Gesù fu concepito e allevato, giunse a maturità e 
dovette cominciare la sua opera secondo la volontà dello Spirito. Il suo inizio porta l'impronta di 



Edi.S.I.  35

questa città insignificante e non credente, che si scandalizza del suo messaggio e cerca di 
assassinarlo. Il suo inizio parte dal nulla, dalla mancanza di fede dei suoi compaesani, dal peccato, 
dal rifiuto... Eppure Gesù comincia! 
Comincia nella sinagoga annunciando che lo Spirito Santo è sopra di lui e che Dio l'ha mandato a 
portare la salvezza ai poveri, ossia a tutti, perché tutti siamo poveri. 
Alla lettura segue la spiegazione, che è riassunta in una frase piena di penetrazione e di forza: 
"Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi" (v.21). La parola di 
Dio ha la sua radice nel passato, ma si realizza nell'"oggi", ogni volta che la Parola è annunciata. 
La Scrittura trova il suo compimento nell'orecchio dell'uditore che ascolta e obbedisce. 
Anche per il lettore del vangelo il problema dell'attualizzazione della Parola consiste prima di tutto 
nell'ascolto del vangelo: l'obbedienza ad esso ci rende attuali all'oggi di Dio, contemporanei di 
Gesù, moderni, perché in Cristo ogni uomo trova il suo compimento. 
Gesù annunzia e insieme porta il tempo della salvezza. Che il tempo della salvezza sia iniziato e 
che il Salvatore sia ormai presente, lo si può comprendere solo accogliendo questo messaggio, 
Non lo si vede né lo si sperimenta. Il messaggio della salvezza esige la fede; e la fede viene 
dall'ascolto, è risposta a una proposta. 
Tutto il vangelo è un ascolto della parola di Gesù che ci rende contemporanei a lui: 
nell'obbedienza della fede, accettiamo in lui l'oggi di Dio che ci salva. 
La profezia, che ora si compie, è il programma di Gesù. Egli non se l'è scelto da sé, ma gli è stato 
preparato dal Padre. Egli è l'Inviato del Padre. In lui il Padre visita gli uomini. 
Gesù opera con la parola e con i fatti, con l'insegnamento e la potenza Il tempo della grazia è sorto 
per i poveri, per i prigionieri e per gli oppressi. Il grande dono portato da Gesù è la libertà: libertà 
dalla cecità fisica e spirituale, libertà dalla miseria e dalla schiavitù, libertà dal peccato. 
Finché Gesù rimane in terra, dura l'"anno di grazia del Signore". Cristo è anzitutto il donatore della 
salvezza, non il giudice che condanna. E' il centro della storia, la più grande delle grandi opere di 
Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché possa realizzare sulla terra il disegno di salvezza che Dio le ha 
consegnato. Preghiamo ? 
- Per i nostri sacerdoti, uniti nel segno del Signore, perché siano le rocce alle quali i deboli si 
possono appoggiare. Preghiamo ? 
- Per chi soffre l'ingiustizia, perché abbia la certezza che Cristo continua la sua opera nel mondo, 
prediligendo ancora i poveri e gli ultimi. Preghiamo ? 
- Per i più piccoli, perché possano crescere conservando intatta la loro fede nella bellezza e nella 
bontà del mondo. Preghiamo ? 
- Per le nostre comunità cristiane, perché non siano gruppi nei quali la Parola è solamente 
celebrata, ma luoghi dove è vissuta e realizzata. Preghiamo ? 
- Per gli evangelizzatori e i missionari. Preghiamo ? 
- Per il gruppo liturgico e biblico della parrocchia. Preghiamo ? 
- Signore, conforto dei poveri e liberatore degli oppressi, ascolta la preghiera di questa tua famiglia 
redenta dal sangue del tuo Figlio: la fiducia che pone in te le giovi per la salvezza eterna. 
Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, 
sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. 
Si preghi sempre per lui, 
sia benedetto ogni giorno. 
 
Il suo nome duri in eterno, 
davanti al sole germogli il suo nome. 
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra 
e tutte le genti lo dicano beato. 
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